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DOCUMENTO PRELIMINARE Realizzazione dei Piani di Gestione di 13 SIR

PREMESSA
Il “Documento preliminare”, ai sensi dell’art. 22 della L.R. 10/2010, è finalizzato ad accertare se i 
Piani  di  Gestione  dei  SIR,  oggetto  di  questo  procedimento,  possano  avere  effetti  significativi 
sull’ambiente e debbano essere o meno sottoposti a Valutazione Ambientale Strategica (VAS).
Con il termine Sito di Importanza Regionale (SIR) si intende un sito della rete ecologia regionale  
individuata dalla Regione Toscana con la L.R. 56/ 2000 (“Norme per la conservazione e la tutela  
degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche”) e costituita dall’insieme 
dei  siti  facenti  parte della  Rete Natura  2000,  Siti  di  Importanza Comunitaria  (SIC)  e Zone di 
Protezione Speciale (ZPS), e dei Siti di interesse regionale (sir).
La Regione Toscana, con la L.R. 56/2000, riconosce e tutela la biodiversità in attuazione del D.P.R. 
357/1997 (“Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE, relativa alla conservazione  
degli  habitat naturali  e seminaturali,  nonché della flora e della fauna”) e in conformità con la 
Direttiva 79/409/CEE  concernente la conservazione degli uccelli acquatici (sostituita nel 2009 dalla  
Direttiva  2009/147/EC).  L’articolo  3  della  legge  attribuisce  alle  Province  tutte  le  funzioni 
amministrative (ad eccezione di quelle espressamente riservate alla competenza regionale) e, in 
particolare, l’attuazione delle misure di tutela disciplinate dalla legge stessa e l’attuazione delle  
misure  di  conservazione  previste  nelle  apposite  deliberazioni  della  Giunta  Regionale,  anche 
mediante l’adozione di Piani di Gestione. Ai sensi del comma 3, i Piani di Gestione, qualora non 
integrati con altri strumenti di pianificazione, sono approvati con le forme, le procedure e gli effetti  
previsti  per i  Regolamenti  di  cui all’articolo 16 della  L.R. 49/95 (“Norme sui  parchi,  le riserve 
naturali  e le aree naturali  protette di interesse locale”) al  cui procedimento di approvazione si 
applicano le disposizioni del titolo II della L.R. 1/2005. 
Secondo quanto previsto dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale, il Piano di Gestione di  
un SIR si prefigura come uno strumento di pianificazione necessario qualora la situazione specifica 
del sito non consenta di garantire uno stato di conservazione soddisfacente attraverso le misure 
regolamentari, amministrative o contrattuali in essere sul territorio ricadente al suo interno. 
La Regione Toscana con D.G.R. 1014/2009 ha approvato le Linee Guida per la redazione dei Piani 
di Gestione dei SIR e ha stabilito che tale documento costituisce il riferimento tecnico in base al  
quale le Province sono tenute a redigere dei Piani di Gestione finalizzati al mantenimento o al  
ripristino  in  uno  stato  di  conservazione  soddisfacente  degli  habitat  naturali  e/o  delle  specie 
presenti nei SIR. Nella stessa delibera, viene specificato che tali Piani sono esclusi dalla procedura 
della Valutazione di Incidenza, in quanto direttamente connessi e necessari al mantenimento in 
uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli  habitat presenti  nei siti,  ma che 
comunque devono essere sottoposti alla procedura di verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 
22  della  L.R.  10/2010  (“Norme  in  materia  di  valutazione  ambientale  strategica  (VAS),  di  
valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione di incidenza”) anche se non rientrano nel 
campo di applicazione diretto della VAS.

In Provincia di Siena sono presenti 19 SIR di cui 11 classificati come SIC, 6 come SIC/ZPS e 2  
come sir che, nel loro complesso, occupano una superficie di circa 59.000 ettari pari a circa il 15% 
del territorio provinciale, con superfici, per singolo sito, che variano dai circa 13.000 ettari del SIR 
89 “Montagnola senese” ai circa 134 ettari del SIR B18 “Podere Moro – Fosso Pagliola”. 
Considerate l’estensione del territorio provinciale interessato e la necessità di conservare in uno 
stato soddisfacente gli habitat e le specie presenti in ciascun sito, con la redazione dei Piani di 
Gestione la Provincia di Siena intende assicurare la tutela dovuta e, allo stesso tempo, fornire degli  
strumenti  che  attraverso  gli  elementi  del  quadro  conoscitivo  e  indicazioni  gestionali  chiare  e 
applicabili possa fornire un utile supporto nell’ambito delle procedure di valutazione propedeutiche 
all’approvazione  degli  atti  di  pianificazione  e  programmazione  territoriale  e 
l’autorizzazione/concessione di progetti/interventi che possono avere effetti sui siti. A tal proposito, 
il  Piano  di  Gestione  può  costituire  un’utile  occasione  per  l’individuazione  delle  categorie  di 
progetti/interventi interni o esterni al SIR che non sono suscettibili di produrre effetti significativi 
sul sito stesso.

4



DOCUMENTO PRELIMINARE Realizzazione dei Piani di Gestione di 13 SIR

I 13 SIR di cui verranno realizzati i Piani di Gestione sono 6 SIC/ZPS (SIR 90 Crete di Camposodo e 
Crete  di  Leonina;  SIR  91  Monte  Oliveto  Maggiore  e  Crete  di  Asciano;  SIR  94  Lago  di 
Montepulciano; SIR 95 Lago di Chiusi; SIR 96 Lucciolabella; SIR 97 Crete dell’Orcia e del Formone) 
e 7 SIC (SIR 89 Montagnola senese; SIR 92 Alta Val di Merse; SIR 93 Basso Merse; SIR 98 Monte 
Cetona; SIR 100 Ripa d’Orcia; SIR 103 Val di Farma; SIR 117 Cono Vulcanico del Monte Amiata). 
Per  la  realizzazione  di  12  di  questi,  la  Provincia  di  Siena,  in  seguito  alla  valutazione positiva  
dell’esito  dell’istruttoria  per  la  valutazione  tecnico  scientifica  espressa  dalla  Consulta  Tecnica 
Regionale per le aree protette e la biodiversità, è beneficiaria di un finanziamento nell’ambito del 
PSR 2007/2013 (non è stato finanziato il Piano di Gestione del SIR 95 Lago di Chiusi in quanto 
localizzato al di fuori del territorio di applicazione di tale strumento finanziario).
Gli studi ornitologici e le indagini vegetazionali relative ai 6 SIC/ZPS (vedi paragrafo 2, Sezione 2 
“Quadro conoscitivo di riferimento” del presente Documento), sono invece stati realizzati con il 
contributo della Fondazione MPS.

L’invio del presente Documento preliminare all’autorità competente di cui all’articolo 12 della L.R. 
10/2010 verrà effettuato contemporaneamente all’Avvio del procedimento di cui all’articolo 15, 
comma 1 della L.R. 1/2005, così come previsto dal comma 3 dello stesso articolo; i suoi contenuti 
seguono i criteri delineati nell’Allegato 1 della L.R. 10/2010 così come stabilito dall’articolo 22, 
comma 1.
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1. LA PROCEDURA DI VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ A VAS 
La  procedura  di  Valutazione  Ambientale  Strategica  (VAS)  è  stata  introdotta  dalla  Direttiva 
2001/41/CE  “Determinazione  degli  impatti  di  determinati  piani  e  programmi  sull’ambiente”  
recepita, a livello nazionale, dal D.lgs 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”. Come 
stabilito nel decreto, la valutazione ambientale strategica di piani e programmi che possono avere 
un impatto significativo sull’ambiente ha la finalità di garantire un elevato livello di protezione e 
contribuire all’integrazione di  considerazioni  ambientali  all’atto dell’elaborazione, dell’adozione e 
approvazione dei piani e programmi medesimi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle 
condizioni per uno sviluppo sostenibile.
In  Toscana  la  procedura  di  Valutazione  Ambientale  Strategica  di  piani  e  programmi  viene 
disciplinata  dalla  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.  10,  “Norme  in  materia  di  valutazione 
ambientale  strategica  (VAS),  di  valutazione  di  impatto  ambientale  (VIA)  e  di  valutazione  di  
incidenza” che al comma 1 dell’articolo 2 “Art. 2 – Finalità generali e principi di tutela ambientale”  
riporta quanto segue:

- La  Regione  Toscana  persegue  l’obiettivo  di  garantire  un  elevato  livello  di  protezione  
dell’ambiente  e  della  salute  e  di  contribuire  all’integrazione  di  considerazioni  ambientali  
nell’elaborazione, adozione e approvazione di piani, programmi e progetti, sulla base del principio  
di  sviluppo sostenibile  e degli  altri  principi  comunitari  che devono guidare l’azione pubblica in  
materia ambientale quali la precauzione, l’azione preventiva, la correzione, in via prioritaria alla  
fonte, dei danni causati all’ambiente, nonché del principio “chi inquina paga”.

- La  presente legge assicura  il  conseguimento  delle  finalità  di  cui  sopra  anche mediante  la  
concreta attuazione dei principi costituzionali di sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale  
collaborazione.

La  Valutazione  Ambientale  Strategica  (VAS)  è  un  procedimento  che  deve  essere  avviato 
contestualmente al processo di formazione del Piano e si estende per tutto l’arco temporale della  
sua validità allo scopo di renderlo coerente con gli aspetti ambientali prioritariamente interessati,  
con le esigenze della sostenibilità e con gli  interessi  socio economici con i quali interagisce. Il  
procedimento comprende, infatti, oltre a due fasi di consultazione anche una fase di monitoraggio 
finalizzato a verificare gli eventuali impatti derivanti dall’attuazione del Piano e il raggiungimento 
degli obiettivi di sostenibilità prefissati.

Come specificato all’articolo 21 (“Modalità di svolgimento della VAS”), l’attività di valutazione è 
preordinata a garantire che gli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani o  
programmi  siano  presi  in  considerazione  durante  la  loro  elaborazione  e  prima  della  loro 
approvazione.
La VAS è, infatti, caratterizzata dalle seguenti fasi e attività:

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, nei casi previsti all’articolo 5, comma 3;
b) la fase preliminare per l’impostazione e la definizione dei contenuti del Rapporto ambientale;
c) l’elaborazione del Rapporto ambientale;
d) lo svolgimento delle consultazioni;
e) la valutazione del piano o programma, del Rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni,  
con espressione del parere motivato;
f) la decisione;
g) l’informazione sulla decisione;
h) il monitoraggio.

Per  i  Piani  di  Gestione  dei  SIR,  la  Delibera  di  Giunta  regionale  n.  1014/2009,  prevede  lo 
svolgimento della procedura di Verifica di assoggettabilità alla VAS (fase di cui alla lettera a)). 
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1.1. RIFERIMENTI NORMATIVI

I Piani di Gestione dei SIR sono gli strumenti di pianificazione previsti dalla normativa quando la  
situazione specifica del sito non consente di garantire uno stato di conservazione soddisfacente 
poiché le  misure  regolamentari,  amministrative  o  contrattuali  esistenti  non sono conformi  e/o 
sufficienti  a  garantire  le  esigenze  ecologiche  dei  tipi  di  habitat  e  delle  specie  di  interesse 
conservazionistico presenti nel sito.
Ai fini della realizzazione dei Piani di Gestione dei SIR della Provincia di Siena, costituiscono quadro 
di riferimento normativo:

 la  L.R.  56/2000  “Norme  per  la  conservazione  e  la  tutela  degli  habitat  naturali  e  
seminaturali, della flora e della fauna selvatiche”;

 la  D.G.R.  644/2004  “Attuazione  art.  12,  comma  1,  lett.  a)  della  L.R.  56/2000.  
Approvazione  norme  tecniche  relative  alle  forme  e  alle  modalità  di  tutela  e  
conservazione dei Siti di Importanza Regionale (SIR)”;

 la D.G.R. 454/2008 “D.M. 17.10.2007 del Ministero Ambiente e tutela del Territorio e  
del Mare – Criteri minini uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a  
zone speciali di conservazione (ZSC) e zone di protezione speciale (ZPS) – Attuazione”;

 la D.G.R. 1014/2009  “L.R. 56/2000 – approvazione linee guida per la redazione dei  
piani di gestione dei SIR”.

Con il termine SIR (Sito di Importanza Regionale) si intende un sito della rete ecologia regionale  
definita, dalla Regione Toscana, con la L.R. 56/ 2000 e costituita dall’insieme dei siti facenti parte  
della Rete Natura 2000, Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS), 
e dei Siti di interesse regionale (Sir).
La  Rete  Natura  2000  è  il  principale  strumento  della  politica  dell’Unione  Europea  per  la 
conservazione  della  biodiversità.  E’  una  rete  ecologica  costituita  da  un  sistema  coordinato  e 
coerente  di  aree  diffuse  su  tutto  il  territorio  dell’Unione,  il  cui  fine  è  quello  di  garantire  il  
mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e seminaturali e delle specie di fauna e di 
flora  minacciati  o  rari  a  livello  comunitario.  Viene  istituita  dalla  Direttiva  “Habitat”  (Direttiva 
92/43/CEE) e le misure adottate a norma della Direttiva sono intese ad assicurare il mantenimento 
o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e seminaturali e  
delle specie di importanza comunitaria. 
All’articolo 1, viene definito cosa si intende, ai fini della Direttiva stessa, per stato di conservazione  
soddisfacente :

1. per  quanto riguarda gli  habitat  lo  “stato di  conservazione” è considerato soddisfacente 
quando:
- la  sua  area  di  ripartizione  naturale  e  le  superfici  che  comprende  sono  stabili  o  in  

estensione;
- la  struttura e le funzioni  specifiche necessarie  al  suo mantenimento a lungo termine  

esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile;
- lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente. 

2. Per  quanto  riguarda  le  specie  lo  “stato  di  conservazione”  è  considerato  soddisfacente 
quando:
- i  dati  realtivi  all’andamento  delle  popolazioni  della  specie  indicano  che  tale  specie  

continua e può continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat  
naturali cui appartiene;

- l’area di ripartizione naturale di tale specie non è in declino né rischia di declinare in un  
futuro prevedibile;

- esiste  e  continuerà  probabilmente  ad  esistere  un  habitat  sufficiente  affinché  le  sue  
popolazioni si mantengano a lungo termine.
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La Rete Natura 2000 è attualmente costituita da due tipologie di aree:

• le  ZPS  (Zone  di  Protezione  Speciale):  sono  aree  finalizzate  alla  conservazione  delle 
popolazioni di uccelli selvatici, previste dalla Direttiva “Uccelli” (79/409/CEE sostituita dalla 
Direttiva 2009/147/EC);

• i SIC (Siti di Importanza Comunitaria)  : sono aree finalizzate alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e delle specie di flora e di fauna selvatiche, previste dalla Direttiva 
“Habitat” (Direttiva 92/43/CEE). 

Ai sensi della Direttiva “Habitat”, entro 6 anni dall’individuazione dei siti come Siti d'Importanza 
Comunitaria (per i SIC italiani:  “Decisione della Commissione Europea  del 28 marzo 2008 che  
adotta,  ai  sensi  della  Direttiva  92/43/CEE,  un  primo  elenco  aggiornato  di  siti  di  importanza  
comunitaria per la regione biogeografia mediterranea”), gli Stati membri devono designare i propri 
siti come Zone Speciali di Conservazione, stabilendo le priorità in funzione dell’importanza dei siti 
per il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, di uno o più tipi di  
habitat  o  specie  di  interesse  conservazionistico.  Le  ZPS,  invece,  mantengono  la  stessa 
designazione per cui la Rete Natura 2000, quando tutti gli Stati membri si saranno adeguati, sarà  
costituita da ZPS e da ZSC.
La Direttiva “Habitat” viene recepita dallo Stato Italiano con il  D.P.R. 357/97 (successivamente 
modificato con il D.P.R. 120/2003), che affida alle Regioni (e alle Province autonome) il compito di  
individuare  i  siti  della  Rete  Natura  2000  e  di  comunicarli,  una  volta  individuati,  al  Ministero 
dell’Ambiente. 
In  attuazione  del  DPR  357/97,  la  Regione  Toscana,  nell’ambito  del  “Progetto  Bioitaly”,  ha 
individuato, cartografato e schedato i SIC, le ZPS e i “Siti di interesse regionale” (Sir). Questi ultimi 
siti  sono  stati  individuati  dalla  Regione  allo  scopo  di  ampliare  il  quadro  d’azione  comunitario  
tutelando habitat e specie animali e vegetali non compresi tra quelli da tutelare secondo le due 
Direttive  comunitarie  (“Habitat”  e  “Uccelli”)  ma  ritenuti  importanti  per  la  conservazione  della 
biodiversità regionale. 
I siti così individuati sono stati poi approvati dalla Regione con D.C.R. 342/1998 “Approvazione siti  
individuati nel progetto Bioitaly e determinazioni relative all’attuazione della direttiva comunitaria  
"Habitat"”. 

Per quanto riguarda la tutela dei siti e delle specie e degli habitat di interesse comunitario, la 
Direttiva “Habitat”, ne assicura l’efficienza demandando agli Stati membri i seguenti compiti:

- l’individuazione delle misure di conservazione necessarie, fra cui anche Piani di Gestione 
specifici  o  integrati  ad  altri  piani  di  sviluppo,  e  delle  opportune  misure  regolamentari,  
amministrative e contrattuali conformi alle esigenze ecologiche degli habitat e delle specie 
di interesse comunitario;

- l’adozione di opportune misure per evitare il degrado degli habitat di interesse presenti nel 
sito  e  degli  habitat   delle  specie  per  le  quali  il  sito  è  stato  designato  nonché  la 
perturbazione di tali specie;

- l’attuazione  della  procedura  della  Valutazione   di  Incidenza  per  piani  o  progetti  non 
direttamente connessi e necessari alla getione del sito che singolarmente o congiuntamente 
ad altri piani o progetti possano avre incidenze significative sul sito.  

Il  DPR 357/97 (successivamente modificato dal DPR 120/2003) recepisce la Direttiva e, a sua 
volta, affida la sua attuazione alle Regioni e alle Provice Autonome.
La Regione Toscana, emana la L.R. 56/2000 in attuazione dei dettami della Direttiva comunitaria e  
del D.P.R. 357/97, riconoscendo il ruolo strategico dei SIC, delle ZPS e dei Sir per la tutela della  
biodiversità del proprio territorio, classificando tutti questi siti come Siti di Importanza Regionale 
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(SIR) e definendo in questo modo la rete ecologica regionale. La legge, inoltre, estende a tutti i  
SIR le norme previste dal DPR 357/97.
In seguito, con la Delibera n. 644/2004, la Regione approva le norme tecniche relative alle forme e 
alle modalità di tutela e conservazione dei SIR dando atto che tali norme tecniche costituiscono le 
misure di conservazione che, in base alla Direttiva “Habitat” e al D.P.R. 357/97, le Regioni hanno 
l’obbligo di adottare per la conservazione degli habitat e delle specie presenti nei SIR. Per ogni SIR  
la Delibera individua, oltre alle sue caratteristiche (estensione, presenza di aree protette, tipologie 
ambientali prevalenti, principali emergenze, principali elementi di cricità interni ed esterni al sito, 
ecc., ecc.) anche le principali misure di conservazione ripartite in: 

 Principali obiettivi di conservazione.

 Indicazioni per le misure di conservazione.

 Necessità di un Piano di Gestione specifico del sito.

 Necessità di piani di settore.

Nel 2008, in recepimento del DM 17.10.2007 del Ministero dell’Ambiente (MATTM), la Regione 
Toscana, con Delibera n. 454/2008, approva i divieti e gli obblighi validi per tutte le ZPS (Allegato 
A  “Misure di conservazione valide per tutte le ZPS”) e i divieti  e gli obblighi  e, le attività da 
regolamentare o favorire, relativi alle diverse tipologie di ZPS (Allegato B “Ripartizione delle ZPS in  
tipologie e relative misure di conservazione”), ritenuti necessari per la salvaguardia degli habitat e 
delle specie presenti in questi siti e stabilendo che tali misure di conservazione debbano essere 
adeguatamente recepite negli strumenti di pianificazione di settore e del territorio.
Infine, con la Delibera n. 1014/2009, visti la “Guida all’interpretazione dell’articolo 6 della Direttiva  
Habitat, Allegato II - Considerazioni sui piani di gestione” (Commissione europea, aprile 2000), il 
DM del Ministero dell’Ambiente (MATTM) del 2002  “Linee guida per la gestione dei Siti Natura  
2000” e quanto riportato nel “Manuale per la gestione dei siti Natura 2000” redatto dalla Direzione 
per la Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente, la Regione approva il documento 
“Le  linee  guida  per  la  redazione  dei  Piani  di  Gestione  dei  SIR”  che  contiene  le  indicazioni 
metodologiche e i principali contenuti che le Province e gli Enti Parco(nel caso di SIR ricadenti  
all’interno di questa tipologia di area protetta) devono seguire per procedere alla redazione dei 
Piani di Gestione dei SIR. Le linee guida approvate sono finalizzate anche a fornire le indicazioni 
trecniche necessarie a rendere i contenuti e i criteri di elaborazione dei Piani di Gestione dei SIR 
omogenei a livello regionale e coerenti con la Rete Natura 2000 e i dettami delle relative norme.

Tutti i SIR costituiscono invarianti strutturali ai sensi della L.R. 1/2005, e fanno parte dello statuto  
del territorio di cui all’articolo 48 della medesima legge. Essi sono considerati elementi di rilevo ai  
fini della “Carta della natura” di cui alla L. 394/91.

1.2. ITER PROCEDURALE

Sotto l’aspetto procedurale, ai fini della loro approvazione, i Piani di Gestione dei SIR sono soggetti  
a:

1. Procedura di cui al Titolo II della L.R. 1/2005;

2. Procedura di verifica di assoggettabilità alla VAS.

I riferimenti normativi sono:
 la  L.R. 56/2000 (“Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e  
seminaturali, della flora e della fauna selvatiche);
 la  D.G.R. n. 1014/2009 (“L.R. 56/2000 – approvazione linee guida per la redazione  
dei piani di gestione dei SIR”).
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La L.R. 56/2000, art. 3, comma 3, stabilisce: “I piani di gestione (dei SIR)…., sono approvati con  
le  forme,  le  procedure e gli  effetti  previsti  per  i  regolamenti  di  cui  all’articolo  16 della  legge  
regionale 11 aprile 1995, n. 49.”. 
L’articolo 16 della L.R. 49/95, recita, ai commi 2 e 3: 
- Comma 2: “Il regolamento della riserva acquista efficacia dopo 90 giorni dalla pubblicazione sul  
Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. Entro tale termine gli enti locali interessati sono tenuti  
ad adeguare alle sue previsioni i propri regolamenti e, se del caso, i propri strumenti urbanistici.  
Decorso  inutilmente  il  predetto  termine  le  disposizioni  del  regolamento  della  riserva  naturale  
prevalgono  su  quelle  degli  enti  locali  tenuti  alla  loro  applicazione,  ivi  compreso  le  eventuali  
previsioni difformi contenute in strumenti urbanistici.”.
-  Comma 3:  “All’approvazione del regolamento delle riserve naturali  si applicano i termini e le  
modalità  di  cui  all’articolo  11,  relativo  alle  procedure  di  approvazione  del  piano  dei  parchi  
provinciali.”.

L’articolo 11 della L.R. 49/95, a cui il comma 3 dell’articolo 16 della L.R. 49/95 rimanda, recita, a 
sua volta:
- Comma 1: “Al procedimento per l’approvazione del piano del parco e del regolamento del parco  
provinciale  si  applicano le disposizioni  di  cui  al  titolo  II  della  L.R.  1/2005 “Norme procedurali  
comuni”.”.

La D.G.R. n. 1014/2009, nel paragrafo denominato “Iter di adozione e approvazione” dell’allegato 
A alla delibera stessa, stabilisce che, sebbene i Piani di Gestione dei SIR non rientrino nel campo di 
applicazione diretto della Valutazione Ambientale Strategica (VAS) essi debbano essere comunque 
sottoposti  alla  verifica  di  assoggettabilità  (articolo  22,  L.R.  10/2010  “Norme  in  materia  di  
valutazione  ambientale  strategica  (VAS),  di  valutazione  di  impatto  ambientale  (VIA)  e  di  
valutazione di incidenza”) finalizzata alla valutazione, da parte dell’autorità competente (articolo 
12, L.R. 10/2010), di eventuali effetti significativi dei Piani sull’ambiente.

1.2.1. Procedura di cui al Titolo II della L.R. 1/2005

Ai fini dell’approvazione dei Piani di Gestione dei SIR, la procedura di cui al Titolo II della L.R. 
1/2005 viene esplicitata agli articoli 15, 16, 17, 18, 19 e 20 e prevede, in particolare:

a) Articolo 15   “Avvio del procedimento”  

- Comma 1. I Comuni, le Province e la Regione provvedono all'approvazione degli strumenti della  
pianificazione  territoriale,  di  cui  all'articolo  9  e  delle  varianti  ai  medesimi,  nel  rispetto  delle  
disposizioni di cui al presente capo.
- Comma 2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti procedono, preliminarmente, alla trasmissione a tutti  
i soggetti interessati dell'apposita comunicazione di avvio del procedimento.
- Comma 3. Per gli strumenti soggetti a VAS ai sensi dell’articolo 5 bis della l.r. 10/2010, l’avvio del  
procedimento è effettuato contemporaneamente all’invio del documento di cui all'articolo 22 della  
stessa l.r. 10/2010, oppure del documento preliminare di cui all’articolo 23 comma 2, sempre della  
stessa l.r. 10/2010.
- Comma 4. L'atto di avvio del procedimento deve contenere:
a) la definizione degli obiettivi di piano;
b) il  quadro conoscitivo di  riferimento,  comprensivo dell'accertamento dello  stato delle  risorse  
interessate e delle ulteriori ricerche da svolgere;
c) l’indicazione degli  enti  e degli  organismi  pubblici  eventualmente tenuti  a  fornire gli  apporti  
tecnici e conoscitivi idonei ad incrementare il quadro conoscitivo di cui alla lettera b);
d) l'indicazione degli enti ed organi pubblici eventualmente competenti all'emanazione di pareri,  
nulla osta o assensi comunque denominati, richiesti ai fini dell'approvazione del piano;
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e) l'indicazione dei termini entro i quali, secondo le leggi vigenti, gli apporti e gli atti di assenso di  
cui alle lettere c) e d), devono pervenire all'amministrazione competente all'approvazione.

b) Articolo 17   “Adozione e approvazione”  

-  Comma  1.  Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  17  bis,  il  soggetto  istituzionalmente  
competente  provvede  all'adozione  dello  strumento  della  pianificazione  territoriale  e  comunica  
tempestivament e il provvedimento adottato agli altri soggetti di cui all'articolo 7, comma 1, e  
trasmette ad essi i relativi atti. Entro e non oltre il termine di cui al comma 2, tali soggetti possono  
presentare osservazioni al piano adottato.
-  Comma 2.  Il  provvedimento adottato  è depositato presso l'amministrazione competente per  
sessanta giorni dalla data di pubblicazione del relativo avviso sul Bollettino ufficiale della Regione  
Toscana (BURT). Entro e non oltre tale termine, chiunque può prenderne visione, presentando le  
osservazioni che ritenga opportune.
- Comma 3. Per gli atti sottoposti a VAS si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 6,  
della l.r. 10/2010.
- Comma 4.  Decorsi i termini di cui ai commi 2 e 3, e fermi restando gli adempimenti previsti  
dall'articolo  26  della  l.r.  10/2010  per  gli  atti  sottoposti  a  VAS,  l'amministrazione  competente  
provvede  all'approvazione  dello  strumento  della  pianificazione  territoriale.  Qualora  sia  stata  
attivata la procedura di cui agli articoli 21, 22 e 23, essa procede all'approvazione solo dopo la  
conclusione del relativo accordo di pianificazione.
- Comma 5.  Il provvedimento di approvazione contiene il riferimento puntuale alle osservazioni  
pervenute e l'espressa motivazione delle determinazioni conseguentemente adottate.
- Comma 6. Lo strumento della pianificazione approvato è comunicato ai soggetti di cui all'articolo  
7, comma 1, con i relativi atti, almeno quindici giorni prima della pubblicazione dei relativi avvisi  
sul BURT ed è reso accessibile a tutti anche in via telematica.
- Comma 7.  Gli avvisi relativi all'approvazione dello strumento della pianificazione territoriale, ai  
sensi del presente articolo, sono pubblicati sul BURT decorsi almeno trenta giorni dall'approvazione  
stessa. Lo strumento acquista efficacia dalla data di tale pubblicazione.

1.2.2. Procedura  di  Verifica  di  assoggettabilità  alla  VAS,  articolo  22,  L.R. 
10/2010

Ai fini dell’approvazione dei Piani di Gestione dei SIR, la procedura di verifica di assoggettabilità 
alla VAS prevede:

-  Comma 1.  Nel  caso di  piani  e  programmi  per  i  quali,  ai  sensi  dell’articolo  5,  comma 3,  è  
necessario  accertare  preliminarmente  l'assoggettabilità  dei  medesimi  a  valutazione  ambientale  
strategica, l’autorità procedente o il  proponente, nella fase iniziale di elaborazione del piano o  
programma,  predispone  un  documento  preliminare  che  illustra  il  piano  o  programma  e  che  
contiene le informazioni e i dati necessari all'accertamento degli impatti significativi sull'ambiente,  
secondo i criteri individuati nell'allegato 1 alla presente legge.
- Comma 2.  Il documento viene trasmesso in via telematica o su supporto informatico, anche  
tramite l’infrastruttura della rete telematica regionale e secondo gli standard definiti in base alla l.r.  
1/2004 e alla legge regionale 5 ottobre 2009, n. 54 (Istituzione del sistema informativo e del  
sistema statistico regionale. Misure per il coordinamento delle infrastrutture e dei servizi per lo  
sviluppo della società dell’informazione e della conoscenza) e, nei casi di particolare difficoltà di  
ordine  tecnico,  anche  su  supporto  cartaceo,  all’autorità  competente  per  la  decisione  circa  
l’assoggettabilità del piano o programma a VAS. 
- Comma 3. L’autorità competente, entro dieci giorni dal ricevimento del documento preliminare,  
inizia  le  consultazioni,  trasmettendolo  ai  soggetti  competenti  in  materia  ambientale  al  fine  di  
acquisirne il parere entro trenta giorni dall’invio.
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- Comma 4.  L'autorità competente, sulla base degli  elementi  di  cui all'allegato 1 alla presente  
legge, sentita l'autorità procedente o il proponente e tenuto conto dei contributi pervenuti, verifica  
se il piano o programma possa avere impatti significativi sull'ambiente, ed emette il provvedimento  
di verifica, assoggettando o escludendo il piano o programma dalla VAS e definendo, ove occorra,  
le necessarie prescrizioni, entro novanta giorni dalla trasmissione di cui al comma 2. E’ fatto salvo  
il termine inferiore eventualmente concordato fra l’autorità competente e il proponente. Entro lo  
stesso termine sono acquisiti
dall’autorità competente i chiarimenti e le integrazioni eventualmente necessari.
-  Comma  5.  Le  conclusioni  del  provvedimento  di  verifica  di  assoggettabilità,  comprese  le  
motivazioni  dell'eventuale  esclusioni  dalla  VAS e le  prescrizioni  di  cui  al  comma 4,  sono rese  
pubbliche attraverso la  pubblicazione sui  siti  web dell'autorità  procedente o del  proponente e  
dell’autorità competente.

Nello  specifico,  l’autorità  procedente  è  il  Consiglio  Provinciale,  in  quanto  la  Provincia  è  l’ente 
competente alla approvazione dei Piani di Gestione dei SIR ai sensi della L.R. 56/2000. L’autorità 
proponente  è  la  Giunta  Provinciale.  L’autorità  competente  per  la  procedura  di  verifica  di  
assoggettabilità a VAS è la “Conferenza interna dell’Amministrazione Provinciale di Siena in materia 
di VIA, VAS e Valutazione integrata” (D.G.P. 101/2012).
La comunicazione di Avvio del procedimento, così come previsto dall’articolo 15, comma 3, della 
L.R. 1/2005, verrà effettuata contemporaneamente all’invio del presente Documento preliminare. 

1.3. CONTENUTI DEL DOCUMENTO PRELIMINARE

Il presente documento è stato redatto in conformità all’All. 1 della L.R. 10/2010, al fine di verificare 
se i Piani di Gestione dei SIR possano avere impatti significativi sull’ambiente e se, di conseguenza, 
debbano essere assoggettati oppure esclusi alla procedura di Valutazione Ambientale Strategica.
La prima parte del Documento contiene la descrizione delle caratteristiche dei singoli siti  e dei 
relativi piani di gestione. La seconda parte contiene l’individuazione e la descrizione dei possibili 
impatti  prodotti  dai  Piani  in  termini  ambientali,  suddivisi  nelle  varie  componenti  indicate 
dall’Allegato 1 della L.R. 10/2010 di seguito riportate:

- Allegato 1 L.R. 10/2010
a) Caratteristiche del Piano tenendo conto, in particolare, dei seguenti elementi:  
- in quale misura il Piano stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre 
attività, o per quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni 
operative o attraverso la ripartizione delle risorse; 
- in quale misura il Piano influenza altri piani o programmi, inclusi quelli 
gerarchicamente ordinati;
- la pertinenza del Piano per l’integrazione delle considerazioni ambientali, in 
particolare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile;
- problemi ambientali relativi al Piano;
- la rilevanza del Piano per l’attuazione della normativa comunitaria nel settore 
dell’ambiente (ad es. piani e programmi connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione 
delle acque). 

 
b) Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate tenendo   
conto in particolare, dei seguenti elementi:
- probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti;
- carattere cumulativo degli impatti;
- natura transfrontaliera degli impatti;
- rischi per la salute umana (o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
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- entità ed estensione nello spazio degli impatti (area geografica e popolazione 
potenzialmente interessate);
- valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa: delle 
speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale; del superamento dei livelli di 
qualità ambientale o dei valori limite; dell’utilizzo intensivo del suolo;
- impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario 
o internazionale.
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2. IL  SISTEMA  DELLE  AREE  PROTETTE  DELLA  PROVINCIA  DI 
SIENA:  I  SIR,  LE  RISERVE  NATURALI  E  LE  AREE  NATURALI 
PROTETTE DI INTERESSE LOCALE
La provincia di Siena è uno dei territori italiani più ricchi di biodiversità per una lunga serie di 
ragioni storiche e biogeografiche; sono presenti, infatti, aree di elevato valore naturalistico che 
ospitano habitat e specie animali  e vegetali  di grande interesse scientifico e conservazionistico 
protetti dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale.
Tali aree, caratterizzate da differenti obiettivi e vincoli di tutela, costituiscono un vero e proprio 
sistema di Aree Protette distinte in quattro tipologie:

- i Siti di Importanza Regionale (SIR);
- le Riserve Naturali statali;
- le Riserva Naturali regionali;
- le Aree Naturali Protette di Interesse Locale (ANPIL).

I SIR sono i siti appartenenti alla rete ecologia regionale costituita dall’insieme dei siti della Rete  
Natura 2000 (SIC e ZPS), e dei Siti di interesse regionale (Sir) e individuati dall’articolo 1 della L.R. 
56/2000.
Le Riserve Naturali  Statali  sono aree prottette istituite ai  sensi  della  Legge 394/1991 (“Legge 
quadro sulle aree protette”) e sono così definite all’art. 2:

- Le riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono 
una o più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino 
uno o più ecosistemi importanti per le diversità biologiche o per la conservazione delle  
risorse genetiche.

Le Riserve Naturali regionali e le ANPIL sono, invece, aree istituite in attuazione della L.R. 49/95 
(“Norme  sui  parchi,  le  riserve  naturali  e  le  aree  naturali  protette  di  interesse  locale”) che, 
all’articolo 2 riporta la seguente definizione:

- Comma 2: “Le Riserve Naturali sono territori che, per la presenza di particolari specie di  
flora o di fauna, o di particolari ecosistemi naturalisticamente rilevanti, devono essere  
organizzati in modo da conservare l’ambiente nella sua integrità.”

- Comma 3: “Le Aree Naturali Protette di Interesse Locale sono quelle inserite in ambiti  
territoriali intensamente antropizzati, che necessitano di azioni di conservazione, restauro o  
ricostituzione delle originarie caratteristiche ambientali e che possono essere oggetto di  
progetti di sviluppo ecocompatibile.”

- Comma 4: “Possono far parte delle Aree Naturali Protette di Interesse Locale anche biotopi  
di modesta superficie, monumenti naturali, aree verdi urbane e suburbane, purché la loro  
estensione non concorra al soddisfacimento degli standard previsti dal D.M. 2 aprile  
1968,n. 1444.”

La tutela dei SIR e degli habitat e delle specie di interesse comunitario e regionale è assicurata, in  
Toscana, dalle misure di conservazione previste dalla D.G.R. 644/2004, fra cui rientrano anche i 
Piani di Gestione, e dai divieti e dalle misure regolamentari e di conservazione previste dalla D.G.R. 
454/2008, la cui attuazione è affidata alle Province dalla L.R. 56/2000.
Nelle Riserve Naturali Statali, che nel territorio senese sono gestite dal Corpo Forestale dello Stato,  
si applicano le norme e i divieti di cui alla Legge 394/1991, al relativo Regolamento e a quanto  
prescritto nei Piani di Gestione.
Nelle  Riserve  Naturali  regionali,  gestite  dalla  Provincia,  la  tutela  viene  attuata  attraverso 
l’applicazione del Regolamento e del Piano di Sviluppo Economico e Sociale. In Provincia di Siena il  
Regolamento prevede quali strumenti di attuazione anche i Piani di Gestione delle singole Riserve.
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Nelle  ANPIL,  gestite  dai  Comuni,  la  tutela  viene  assicurata  dagli  strumenti  urbanistici  e  dai 
Regolamenti dei Comuni territorialmente interessati.
In  Provincia  di  Siena,  sono  presenti  19  SIR (11  SIC,  6  SIC/ZPS  e 2  Sir)  con  un  estensione 
complessiva di  circa 59.000 ettari,  14 Riserve Naturali  con un estensione complessiva di circa  
9.000 ettari, 4 Riserve Naturali Statali per 1.775 ettari e 3 ANPIL con un estensione complessiva di  
circa 62.000 ettari. Le quattro tipologie di aree si sovrappongono in misura maggiore o minore 
interessando, nel loro insieme, circa 114.500 ettari di territorio provinciale (29%).
In particolare, le aree di competenza della Provincia di Siena (Riserve Naturali regionali e SIR) 
coprono  insieme  quasi  il  16% del  territorio  senese  e  tutelano  nel  loro  complesso  oltre  200 
emergenze naturalistiche, comprendendo specie di interesse conservazionistico europeo come il 
lupo, il gatto selvatico, molte specie di chirotteri, oltre 40 specie di uccelli tra cui specie rare come 
l’occhione e il lanario, a cui si aggiungono anfibi, rettili e invertebrati di interesse sia comunitario  
che regionale. Anche tra le piante l’importanza delle specie tutelate è notevole, con 77 specie di 
interesse regionale tra cui molti endemismi e specie acquatiche a rischio di scomparsa nelle zone 
umide toscane.
Per  il  fatto che rispondono a due differenti  normative (legge nazionale e regionale sulle  aree 
protette  da  un  lato,  e  normativa  comunitaria  dall’altro)  e  appartengono  a  quattro  tipologie 
differenti, le aree sono state istituite in tempi diversi e con modalità e finalità diverse. Vi sono, 
pertanto, molte sovrapposizioni tra i SIR e le altre tipologie di aree protette, con necessità elevata  
di coordinamento rispetto agli obiettivi e alle strategie di gestione. In particolare:

 11 Riserve Naturali regionali ricadono parzialmente o interamente all'interno di SIR (7 in 
SIR/SIC e 3 in SIR/SIC/ZPS);

 una Riserva Naturale statale ricade parzialmente in due SIR/SIC;
 due ANPIL interessano parzialmente 3 SIR/SIC/ZPS, 2 SIR/SIC e un Sir. 
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Carta delle aree protette e dei SIR presenti in provincia di Siena.

LEGENDA
SIR: 1. Crete dell’Orcia e del Formone; 2. Crete di Camposodo e Crete di Leonina; 3. Lago di Chiusi; 4. Lago di Montepulciano; 5.  
Lucciolabella; 6. Monte Oliveto Maggiore e Crete di Asciano; 7. Alta Val di Merse; 8. Basso Merse; 9. Castelvecchio; 10. Cono Vulcanico  
del Monte Amiata; 11. Cornate e Fosini; 12. Foreste del Siele e Pigelleto di Piancastagnaio; 13. Montagnola Senese; 14. Monte Cetona; 
15. Monti del Chianti; 16. Ripa d’Orcia; 17. Val di Farma; 18. Basso corso del Fiume Orcia; 19. Podere Moro – Fosso Pagliola.
RISERVE NATURALI REGIONALI: 1. Alto Merse; 2. Basso Merse; 3. Bosco di S. Agnese; 4. Castelvecchio; 5. Cornate e Fosini; 6. Crete 
dell’Orcia; 7. Farma; 8. Il Bogatto; 9. La Pietra; 10. Lago di Montepulciano; 11. Lucciola Bella; 12. Pietraporciana; 13. Pigelleto; 14. Ripa 
d’Orcia.
RISERVE NATURALI STATALI: 1. Riserva Naturale Statale Cornocchia, 2. Riserva Naturale Statale Tocchi, 3. Riserva Naturale Statale 
Montecellesi, 4. Riserva Naturale Statale Palazzo.
ANPIL: 1. Parco Fluviale dell’Alta Val d’Elsa; 2. Val d’Orcia, 3. Lago di Chiusi.
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3. I SIR PER I QUALI VERRANNO REALIZZATI I PIANI DI GESTIONE
Come accennato nei paragrafi precedenti, sebbene in provincia di Siena siano presenti 19 SIR, i 
Piani di Gestione verranno realizzati per 13 di essi di cui 6 sono SIR/SIC/ZPS e 7 SIR/SIC:
La scelta dei siti  per cui  realizzare i  Piani  di  Gestione è stata fatta in base ai seguenti  criteri  
riportati in ordine di importanza:

1. siti per i quali le DGR 644/2004 indicano la necessità di un Piano di Gestione o di un Piano 
settore come priorità elevata e molto elevata;

2. siti che comprendono grossi comprensori forestali, per i quali la DGR 644/2004 prevede 
l’adeguamento  della  pianificazione  del  settore  forestale  e/o  obiettivi  e  misure  di 
conservazione finalizzati alla gestione degli ambienti forestali;

3. siti  che comprendono in tutto o in parte Riserve Naturali regionali, per i quali si ritiene 
necessario,  al  fine  di  far  convergere obiettivi  e  strategie,  realizzare  un unico  Piano  di  
Gestione, anche rispetto a quanto indicato dalla  D.G.R.  1014/2009, prevedendo cioè le 
necessarie integrazioni;

Nella tabella che segue vengono elencati i siti per i quali verranno realizzati i Piani di Gestione e,  
per ciascun sito, vengono riportati  i  criteri  su cui  si  è basata la  scelta e l’individuazione della  
tipologia di Piano.

SIR interessato Cod. 
Natura2000

Priorità per il piano 
di gestione

(D.G.R. 644/2012)
Altre motivazioni Tipologia di Piano

SIR/SIC “Montagnola Senese” SIC 
IT5190003 -

DGR 644/2004: verifica e 
adeguamento della 
pianificazione forestale

Piano di Gestione 
con particolare 
riferimento agli 
ambienti forestali

SIR/SIC/ZPS “Crete di 
Camposodo e Crete di 
Leonina”

IT5190004 Molto elevata DGR 644/2004: necessità molto 
elevata di Piano di Gestione Piano di Gestione

SIR/SIC/ZPS “Monte Oliveto 
Maggiore e Crete di Asciano” IT5190005 Molto elevata DGR 644/2004: necessità molto 

elevata di Piano di Gestione Piano di Gestione

SIR/SIC “Alta Val di Merse” IT5190006 -

Necessità di prevedere uno 
strumento coordinato di 
gestione forestale per la Riserva 
Naturale interna al sito e il sito 
stesso, in considerazione 
dell’elevata superificie boscata 
del sito, degli obiettivi gestionali 
della DGR 644/2004 e della 
continuità della superficie 
forestale con i siti confinanti

Piano di Gestione 
con particolare 
riferimento agli 
ambienti forestali

SIR/SIC  “Basso Merse” IT5190007 -

Necessità di prevedere uno 
strumento coordinato di 
gestione forestale per le Riserve 
Naturali interne al sito e il sito 
stesso, in considerazione 
dell’elevata superificie boscata 
del sito, degli obiettivi gestionali 
della DGR 644/2004 e della 
continuità della superficie 
forestale con i siti confinanti

Piano di Gestione 
con particolare 
riferimento agli 
ambienti forestali

SIR/SIC/ZPS “Lago di 
Montepulciano” IT5190008 -

Sito coincidente quasi 
completamente con Riserva 
Naturale (necessità di 
coordinamento e ottimizzazione 
della pianificazione)

Piano di Gestione 
unico per il sito e la 
Riserva Naturale

SIR/SIC/ZPS Lago di Chiusi IT5190009 Elevata DGR 644/2004: necessità 
elevata di Piano di Gestione Piano di Gestione

SIR/SIC/ZPS “Lucciolabella” IT5190010 -

Sito coincidente quasi 
completamente con Riserva 
Naturale (necessità di 
coordinamento e ottimizzazione 
della pianificazione)

Piano di Gestione 
unico per il sito e la 
Riserva Naturale

SIR/SIC/ZPS “Crete dell’Orcia 
e del Formone” IT5190011 Molto elevata DGR 644/2004: necessità molto 

elevata di Piano di Gestione Piano di Gestione
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SIR/SIC “Monte Cetona” IT5190012 -
DGR 644/2004: verifica e 
adeguamento della 
pianificazione forestale

Piano di Gestione 
con particolare 
riferimento agli 
ambienti forestali

SIR/SIC “Ripa d’Orcia” IT5190014 -
DGR 644/2004: verifica e 
adeguamento della 
pianificazione forestale

Piano di Gestione 
unico per il sito e la 
Riserva Naturale

SIR/SIC  “Val di Farma” IT51A0003 -

Necessità di prevedere uno 
strumento coordinato di 
gestione forestale per le Riserve 
Naturali interne al sito e il sito 
stesso, in considerazione 
dell’elevata superificie boscata 
del sito, degli obiettivi gestionali 
della DGR 644/2004 e della 
continuità della superficie 
forestale con i siti confinanti

Piano di Gestione 
con particolare 
riferimento agli 
ambienti forestali

SIR/SIC “Cono vulcanico del 
Monte Amiata” IT51A0017 -

DGR 644/2004: verifica e 
adeguamento della 
pianificazione forestale

Piano di Gestione 
con particolare 
riferimento agli 
ambienti forestali

3.1. DESCRIZIONE DEI SITI

Nelle pagine che seguono vengono descritti  sinteticamente i  siti  oggetto dei  Piani  di  Gestione 
mostrati nella mappa sottostante, in tratteggiato diagonale.

Mappa dei SIR della Provincia di Siena. In tratteggiato diagonale sono mostrati i 13 SIR oggetto
dei Piani di Gestione. Per i SIR che si estendono anche sulla provincia di Grosseto, viene mostrata solo la porzione  

ricadente in provincia di Siena, sulla quale viene effettivamente realizzato il Piano.
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3.1.1. SIR 89 Montagnola senese

Tipologia del sito e codice Natura 2000: SIC - IT5190003
Superficie del sito: 13.743 Ha
Comuni interessati: Comuni di Casole d’Elsa, Colle Val d’ Elsa, Monteriggioni, Siena e Sovicille.
Presenza di aree protette: nessuna

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il sito comprende una dorsale prevalentemente boscata che raggiunge una quota massima di 658 
metri  s.m.l.  (Monte  Maggio).  Le  tipologie  forestali  prevalenti  sono  leccete  e  forteti,  boschi  di  
roverella e cerro, castagneti cedui e da frutto. Una modesta percentuale della superficie del sito 
comprende ambienti aperti a mosaico con i boschi, come coltivi, arbusteti, praterie secondarie e 
garighe su calcare e su ofioliti. Gli habitat di interesse comunitario e regionale sono:

- Codice Natura 2000 5130: Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli.
- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 

(Festuco-Brometalia).
- Codice Natura 2000 91AA*: Boschi orientali di quercia bianca.
- Codice Natura 2000 9260: Boschi di Castanea sativa.
- Codice Natura 2000 9340: Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia.
- Allegato A1, L.R. 56/2000: Garighe a Euphorbia spinosa. 

Per quanto riguarda la fauna, il sito ospita numerose specie di interesse comunitario quali, fra gli  
uccelli,  il  Biancone, l’Averla piccola, il  Succiacapre e la Tottavilla e, tra i  rettili,  il  Cervone e la 
Testuggine di Hermann. Di notevole importanza conservazionistica la presenza di sette specie di 
Chirotteri legati alle cavità carsiche (Serotino comune, Pipistrello di Savi, Vespertilio di Capaccini,  
Vespertilio maggiore, Ferro di cavallo euriale, Ferro di cavallo maggiore, Ferro di cavallo minore).  
Tra gli anfibi, importante la presenza del Tritone crestato, della Rana appenninica, endemismo 
dell’Italia appenninica, e della Salamandrina dagli occhiali, specie endemica dell’Italia peninsulare.

3.1.2. SIR 90 Crete di Camposodo e Crete di Leonina

Tipologia del sito e codice Natura 2000:  SIC/ZPS -  IT5190004
Comuni interessati: Asciano e Castelnuovo Berardenga.
Superficie del sito: 1. 858 Ha
Presenza di aree protette: nessuna

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il  sito  è  caratterizzato  dalla  presenza  di  ambienti  agricoli  aperti  adibiti  prevalentemente  a 
seminativo, estensioni minori di praterie secondarie, prati pascoli e caratteristiche forme erosive 
legate alle argille (calanchi e biancane). Gli habitat di interesse comunitario e regionale presenti 
riguardano le aree aperte:

- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 
(Festuco-Brometalia).

- Codice  Natura  2000  6220*:  Pratelli  di  erbe  graminoidi  e  erbe  annuali  (Thero-
Brachypodietea).

- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza  di  Salix alba  e/o Populus alba  e/o 
Populus nigra (1).

- Allegato  A1,  L.R.  56/2000:  Biancane  dei  terreni  argillosi  della  Toscana  con  formazioni 
erbacee perenni e annue pioniere.
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(1) Habitat non ancora incluso nel Formulario Natura 2000 (individuato nell’ambito degli studi vegetazionali propedeutici 
al Piano di Gestione della ZPS). 

Per quanto riguarda la fauna, le principali emergenze appartengono al gruppo degli uccelli con 
specie in gran parte legate agli ambienti aperti. Le specie nidificanti sono 61 a cui si aggiungono le 
specie migratorie e quelle svernanti.
La  presenza  di  numerosi  laghetti  artificiali  rende  il  sito  un  luogo  molto  importante  per  lo  
svernamento degli uccelli acquatici e, in particolare, per alcune specie di anatre tuffatrici tra cui la 
Moretta tabaccata, la Moretta e il Moriglione (per quest’ultimo, questa ZPS rappresenta il sito di 
svernamento più importante a livello provinciale e regionale). Il complesso di bacini artificiali è  
inoltre un importante polo di attrazione per le specie migratrici in transito. Regolare la presenza di 
rapaci quali il Biancone, il Nibbio bruno e l’Albanella minore, la Poiana e il Gheppio e importante la  
nidificazione dell’Occhione, della Quaglia comune e del Calandro. Valori elevatissimi di frequenza 
del Fagiano, dello Strillozzo e dell’Allodola.

3.1.3. SIR 91 Monte Oliveto Maggiore e Crete di Asciano

Tipologia sito e codice Natura 2000: SIC/ZPS -  IT5190005
Superficie del sito: 3.305 Ha
Comuni interessati: Asciano, Buonconvento e San Giovanni d’Asso.
Presenza di aree protette: nessuna

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il  sito  è  caratterizzato  da  un  ambiente  altamente  diversificato  e  ben  conservato,  con  un 
caratteristico mosaico tra aree aperte, aree forestali e aree con presenza di calanchi e pareti di 
arenaria.
Gli habitat di interesse comunitario e regionale riguardano le aree aperte:

- Codice Natura 2000 5130: Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli.
- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 

(Festuco-Brometalia).
- Codice  Natura  2000  6220*:  Pratelli  di  erbe  graminoidi  e  erbe  annuali  (Thero-

Brachypodietea).
- Codice Natura 2000 9340: Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia (1).
- Allegato  A1,  L.R.  56/2000:  Biancane  dei  terreni  argillosi  della  Toscana  con  formazioni 

erbacee perenni e annue pioniere.

(1) Habitat non ancora incluso nel Formulario Natura 2000 (individuato nell’ambito degli studi propedeutici al Piano di 
Gestione della ZPS).

Come  ulteriore  elemento  di  diversificazione,  sono  presenti  piccoli  specchi  d’acqua  artificiali, 
naturalizzati e ricchi di vegetazione palustre, che hanno acquisito un ruolo ecologico importante.
Dal punto di vista faunistico le principali emergenze appartengono al gruppo degli uccelli, di cui è 
accertata la nidificazione di ben 68 specie. Il sito è particolarmente importante per la presenza 
Lanario (aree calanchive) che conferisce un’enorme importanza ornitologica a tutta l’area (il sito 
potrebbe fungere da “sorgente” di irradiazione verso altre aree). Altro elemento di grande rilievo è 
la presenza di una comunità di uccelli notturni ben strutturata di cui nidificanti cinque specie di  
strigiformi e il Succiacapre.
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3.1.4. SIR 92 Alta Val di Merse

Tipologia sito e codice Natura 2000: SIC -  IT5190006
Superficie del sito: 9.491 Ha
Comuni interessati: Chiusdino, Monticiano e Sovicille;
Presenza di aree protette: all’interno del sito è interamente compresa la Riserva Naturale Alto Merse 
(19,99% del sito) e parte della Riserva Naturale Statale Tocchi (6,53 Ha).

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il sito comprende rilievi collinari incisi da uno dei tratti meglio conservati del fiume Merse e dei suoi 
affluenti.  L’ambiente prevalente è quello boscato, con tipologie forestali molto diversificate che 
vanno dalle cerrete (anche con presenza di rovere), castagneti, leccete, boschi ripariali a salici, 
pioppi e ontani e impianti di conifere. Significative anche le porzioni occupate dalle aree aperte, 
costituite da coltivi, incolti e arbusteti, fra cui porzioni di brughiera con Calluna vulgaris.
Gli habitat di interesse comunitario e regionale individuati per il sito sono:

- Codice Natura 2000 3130: Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei 
Littorelletea uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea;

- Codice Natura 2000 4030*: Brughiere xeriche;
- Codice Natura 2000 5110: Formazioni stabili xerotermofile a Buxus sempervirens sui pendii 

rocciosi (Berberidion p.p.);
- Codice Natura 2000 91E0: Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-

Padion, Alnion incanae, Salicion albae);
- Codice Natura 2000 91L0: Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion);
- Codice Natura 2000 9260: Boschi di Castanea sativa;
- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza di  Salix alba e/o  Populus alba e/o 

Populus nigra;
- Codice Natura 2000 9340: Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia.

Nel complesso il sito presenta un’elevata eterogeneità ambientale che si riflette in un popolamento  
faunistico caratterizzato da molte specie di interesse comunitario. Tra gli  uccelli,  sono presenti 
l’Albanella reale, il  Biancone, l’Averla piccola, la Tottavilla, il  Succiacapre e il  Martin pescatore;  
notevole la presenza di tre specie di chirotteri,  il  Ferro di cavallo maggiore, il  Ferro di cavallo  
minore e il  Vespertilio smarginato. L’elevata naturalità del sito e la qualità dei corsi  d’acqua è 
confermata dalla  presenza di  predatori  rari  quali  la  Lontra  (ultima segnalazione del  2000),  la 
Martora e il Gatto selvatico e ben nove specie di anfibi tra cui il Tritone alpestre, presente con 
popolazioni relitte, la Rana appenninica, endemismo dell’Italia appenninica, la Salamandrina dagli  
occhiali, specie endemica dell’Italia peninsulare, l’Ululone dal ventre giallo, a rischio in provincia di  
Siena, e il Tritone crestato. 

3.1.5. SIR 93 Basso Merse

Tipologia sito e codice Natura 2000:  SIC -  IT5190007
Superficie del sito: 1.374 Ha (parte senese).
Comuni interessati: Monticiano e Murlo;
Presenza di aree protette: all’interno del sito è interamente compresa la Riserva Naturale Basso Merse 
(31,04% del sito), una piccolissima parte della Riserva Naturale Il Bogatto (0,39% del sito), parte della 
Riserva Naturale Statale Tocchi (16,21 Ha) e una limitata porzione dell’ANPIL Val d’Orcia (1,74 Ha).

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il sito comprende rilievi collinari a morfologia piuttosto aspra, coperti prevalentemente da foreste 
di  tipo  mediterraneo  dove  domina  la  lecceta  e  i  suoi  stadi  di  degradazione.  Sono  presenti 

21



DOCUMENTO PRELIMINARE Realizzazione dei Piani di Gestione di 13 SIR

significative superfici occupate dalla gariga a serpentinofite e aree aperte coltivate. Di rilievo il  
lungo tratto del basso corso del fiume Merse caratterizzato da un buono stato di conservazione. Gli  
habitat di interesse comunitario e regionale individuati per il sito sono:

- Codice Natura 2000 3130: Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei 
Littorelletea uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea;

- Codice Natura 2000 3140: Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara 
spp.;

- Codice Natura 2000 3170*: Stagni temporanei mediterranei;
- Codice Natura 2000 4030*: Brughiere xeriche;
- Codice Natura 2000 5130: Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli;
- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 

(Festuco- Brometea);
- Codice  Natura  2000  6420:  Praterie  umide  mediterranee  con  piante  erbacee  alte  del 

Molinio-Holoschoenion;
- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza di  Salix alba e/o  Populus alba e/o 

Populus nigra;
- Codice Natura 2000 9330: Foreste di Quercus suber;
- Codice Natura 2000 9340: Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia;
- Allegato A1, L.R. 56/2000: Garighe a Euphorbia spinosa.

Il sito è stato istituito principalmente per la presenza degli estesi ecosistemi forestali e di alcune 
specie rare o endemiche delle ofioliti e, in generale, per l’elevata naturalità dell’area e la presenza 
di ecosistemi fluviali con vegetazione ripariale ben conservata. 
Il popolamento faunistico è caratterizzato da molte specie di interesse conservazionistico quali il  
Biancone, il Nibbio bruno, il Falco pecchiaiolo, l’Averla piccola, il Succiacapre; tra i mammiferi sono  
presenti la Lontra (di cui non ci sono però segnalazioni recenti), il Gatto selvatico e la Martora e, 
tra  gli  anfibi,  specie  quali  la  Salamandra,  uno  degli  anfibi  meno  diffusi  in  Toscana,  la  Rana 
appenninica  e  la  Salamandrina  dagli  occhiali,  entrambe  specie  endemiche  la  prima  dell’Italia 
appenninica e la seconda dell’Italia peninsulare.
Sono inoltre  presenti  numerose  specie  di  pesci di  interesse comunitario  e  regionale  e,  fra  gli 
Invertebrati decapodi, il Gambero di fiume.

3.1.6. SIR 94 Lago di Montepulciano

Tipologia sito e codice Natura 2000: SIC/ZPS -  IT5190008
Superficie del sito: 483 Ha
Comuni interessati: Montepulciano.
Presenza di aree protette: Il sito è quasi completamente coincidente con la Riserva Naturale Lago di 
Montepulciano (94% del sito).

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il sito è, insieme al lago di Chiusi, la più importante zona umida della provincia di Siena. Si tratta di  
un’area lacustre che oltre a circa 100 ettari di acque libere, possiede un’ampia zona a canneto  
(oltre 200 ettari), con piccole estensioni di bosco igrofilo e aree agricole. Gli habitat di interesse 
comunitario e regionale sono:

- Codice Natura 2000 3130: Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione del 
Littorelletea uniflorae e/o dell’Isoëto-Nanojuncetea (1).

- Codice Natura 2000 3140: Acque oligo-mesotrofe con vegetazione bentica di  Chara spp. 
(1).
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- Codice Natura 2000 3150: Laghi eutrofici naturali con vegetazione del  Magnopotamiom o 
Hydrocharition (1).

- Codice  Natura  2000:  6420  Praterie  umide  mediterranee  con  piante  erbacee  alte  del 
Molinio-Holoschoenion.

- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza di  Salix alba e/o  Populus alba e/o 
Populus nigra (1).

(1) Habitat non incluso nel Formulario Natura 2000 (individuato nell’ambito degli studi propedeutici al Piano di Gestione 
della ZPS).

Il  SIR ospita  un’avifauna molto  ricca  e diversificata,  sono presenti  oltre  190 specie  di  cui  65 
nidificanti.  Di  notevole  interesse  il  contingente  svernante  di  anatre  (Alzavola,  Germano reale, 
Canapiglia, Mestolone e Moriglione, Moretta tabaccata), che supera regolarmente i 1.500 esemplari 
e corrisponde probabilmente alla capacità portante dell’ecosistema; il lago è anche il secondo sito 
regionale per lo svernamento dello Svasso maggiore. In inverno sono presenti il  Tarabuso e il 
Falco di palude di cui però non è accertata la nidificazione. In primavera il sito ospita una grande  
comunità  di  uccelli  nidificanti  tra cui  la  Cannaiola,  il  Cannareccione, la  Salciaiola,  il  Forapaglie 
castagnolo, il  Basettino e una delle popolazioni di Tarabusino più importanti  della Toscana. Di 
notevole interesse la presenza di una colonia riproduttiva di Airone rosso, con circa dieci coppie 
regolarmente nidificanti nel canneto. Il sito è particolarmente importante per le specie migratrici 
acquatiche e/o legate agli ambienti acquatici in quanto, insieme al lago di Chiusi, costituisce unica  
area umida di grandi dimensioni non bonificata.

3.1.7. SIR 95 Lago di Chiusi

Tipologia sito e codice Natura 2000: SIC/ZPS -  IT5190010
Superficie del sito: 800,27 Ha.
Comuni interessati: Chiusi
Presenza di aree protette: Il sito è quasi interamente compreso nell’ANPIL Lago di Chiusi (98,8% del 
sito).

Il sito, caratterizzato da uno specchio d’acqua di 378,76 ettari, costituisce un’importante area di  
sosta e svernamento per numerose specie ornitiche legate agli specchi d’acqua e agli ambienti 
umidi. Gli habitat di interesse comunitario e regionale sono:

 Codice Natura 2000 3130: Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione del 
Littorelletea uniflorae e/o dell’ Isoëto-Nanojuncetea (1).

 Codice Natura 2000 3150: Laghi eutrofici naturali con vegetazione del  Magnopotamion o 
Hydrocharition.

 Codice Natura 2000 3260: Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e Callitricho- Batrachion (1).

 Codice  Natura  2000  6420:  Praterie  umide  mediterranee  con  piante  erbacee  alte  del 
Molinio-Holoschoenion.

 Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza  di  Salix alba  e/o Populus alba  e/o 
Populus nigra (1).

(1) Habitat non incluso nel Formulario Natura 2000 (individuato nell’ambito degli studi propedeutici al Piano di Gestione 
della ZPS).

L’area è molto importante per la conservazione degli uccelli, ad oggi sono state segnalate oltre 130 
specie.  L’elemento conservazionistio  più  importante  è la  colonia  di  aironi  presente nel  settore 
meridionale del lago (una delle più importanti colonie miste di Ardeidi dell’Italia peninsulare) in cui  
nidificano  in  associazione  5  specie  (Garzetta,  Nitticora,  Sgarza  ciuffetto,  Airone  guardabuoi  e 
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Airone rosso) e dove, nel 2002, è stato registrato il primo caso di nidificazione del Mignattaio in 
Toscana. Nel sito nidifica regolarmente anche il Tarabusino e, in inverno, è regolare la presenza 
del Tarabuso.
Le aree ornitologicamente più importanti sono la garzaia (protetta dalla presenza di una ZP) e la 
piccola ansa a sud dove ancora si caccia e in cui sono presenti la Moretta tabaccata e, in inverno, il  
Tarabuso. Il  sito è particolarmente importante per  specie migratrici  acquatiche e/o legate agli  
ambienti acquatici in quanto, insieme al lago di Montepulciano, costituisce un’unica area umida di 
grandi dimensioni non bonificata.

3.1.8. SIR 96 Lucciolabella

Tipologia sito e codice Natura 2000: SIC/ZPS -  IT5190010
Superficie del sito: 1.418 Ha.
Comuni interessati:Pienza e Sarteano.
Presenza di aree protette: Il sito è quasi completamente coincidente con parte della Riserva Naturale 
Lucciola (63,51% del sito), mentre le aree esterne alla Riserva sono comprese nell’ANPIL Val d’Orcia (92% 
del sito).

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il sito occupa una della aree più rappresentative della Valdorcia, con un caratteristico ambiente 
collinare che ospita vasti ambienti aperti agricoli, campi di biancane e arbusteti, oltre ad alcuni  
tratti di corsi d’acqua come l’Orcia e suoi affluenti. Gli habitat di interesse comunitario e regionale 
sono:

- Codice Natura 2000 5130: Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli.
- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 

(Festuco-Brometalia).
- Codice  Natura  2000  6220*:  Pratelli  di  erbe  graminoidi  e  erbe  annuali  (Thero-

Brachypodietea).
- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza di  Salix alba e/o  Populus alba e/o 

Populus nigra.
- Allegato  A1,  L.R.  56/2000:  Biancane  dei  terreni  argillosi  della  Toscana  con  formazioni 

erbacee perenni e annue pioniere.

Dal punto di vista faunistico l’area riveste un’importanza notevole per gli uccelli che sono presenti 
con 70 specie segnalate, di cui 66 nidificanti, la maggior parte delle quali legate agli ambienti  
aperti,  coltivati  e  incolti,  e  alle  zone  di  vegetazione  rada  sulle  biancane  e  sui  calanchi.  Le 
formazioni  erosive  hanno  la  maggiore  valenza ornitologica:  le  pareti  verticali  ospitano un sito 
riproduttivo del  Lanario e le aree incolte occupate dalle  biancane sono importanti  ai  fini  della  
conservazione dei passeriformi di “interesse” quali il Calandro e il Fanello. In questi ambienti sono 
presenti anche l’Averla piccola e l’Averla capirossa (entrambe in forte declino in quasi tutto loro 
areale).  Le  aree  agricole  sono  frequentate  da  specie  di  interesse  conservazionistico  come 
l’Albanella minore e l’Occhione, entrambe nidificanti.
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3.1.9. SIR 97 Crete dell’Orcia e del Formone

Tipologia sito e codice Natura 2000: SIC/ZPS -  IT5190011
Superficie del sito: 8.239 Ha.
Comuni interessati: Castiglione d’Orcia, Pienza, Radicofani e San Quirico d’Orcia.
Presenza di aree protette: Il sito comprende la parte meridionale della Riserva Naturale Lucciola Bella 
(3,32% del sito) e l’intera superficie della Riserva Naturale Crete dell’Orcia (6,33% del sito). Le porzioni 
esterne alle due Riserve sono comprese nell’l’ANPIL Val d’Orcia (90,62 Ha).

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il  sito,  di  elevate  dimensioni,  comprende,  insieme  al  precedente,  una  della  aree  più 
rappresentative della Valdorcia, con un caratteristico ambiente collinare che ospita vasti ambienti 
aperti agricoli, campi di biancane, calanchi e arbusteti, oltre a significativi tratti del fiume Orcia e  
del suo affluente Formone, quest’ultimo caratterizzato da un’elevata naturalità. I principali habitat 
di interesse conservazionsitico presenti nel sito sono:

- Codice Natura 2000 3250: Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium flavum.
- Codice Natura 2000 5130: Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli.
- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 

(Festuco-Brometalia).
- Codice  Natura  2000  6220*:  Pratelli  di  erbe  graminoidi  e  erbe  annuali  (Thero-

Brachypodietea).
- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza di  Salix alba e/o  Populus alba e/o 

Populus nigra.
- Allegato  A1,  L.R.  56/2000:  Biancane  dei  terreni  argillosi  della  Toscana  con  formazioni 

erbacee perenni e annue pioniere.
- Allegato  A1,  L.R.  56/2000:  Cenosi  di  suffrutici  degli  alvei  ciottolosi  della  Toscana 

meridionale (Santolino – Helichrysetalia). 

Questa ZPS riveste una grande importanza ornitologica sia per la diversità di specie che per la 
consistenza  numerica  di  alcune  popolazioni.  La  grande  varietà  di  ambienti  aperti,  infatti,  ha 
consentito  l’instaurarsi  di  un’importante  comunità  di  uccelli  (90  specie  di  cui  20  di  interesse 
conservazionistico). Le specie nidificanti sono 85, la maggior parte delle quali legate agli ambienti  
aperti ed ecotonali e alle zone di vegetazione rada sulle biancane e sui calanchi.
I pascoli aridi delle aree calanchive ospitano specie quali il Calandro e l’Occhione, i greti ciottolosi  
dei fiumi Orcia e Formone, ricchi di vegetazione cespugliosa, rappresentano ambienti unici e di 
elevato valore per gli uccelli (in essi si ritrovano l’Occhione, il Corriere piccolo e il Succiacapre), le  
aree aperte, coltivate e non, ospitano una ricca comunità di passeriformi di cui alcuni, altrove in 
rarefazione, presentano nel sito popolazioni numerose (Allodola, Strillozzo e Zigolo nero) in grado 
di fungere da “sorgente” per le aree limitrofe. Anche le comunità di Rapaci,  diurni e notturni, 
sembrano essere ben strutturate.

3.1.10. SIR 98 Monte Cetona

Tipologia del sito e codice Natura 2000:  SIC -  IT5190012
Superficie del sito: 1.605 Ha.
Comuni interessati: Cetona e Sarteano.
Presenza di aree protette: nessuna.

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il  sito  comprende  per  intero  il  rilievo  calcareo  del  Monte  Cetona  (1.148  m  s.l.m.),  dorsale 
prevalentemente  boscata  con  ampie  praterie  secondarie  sulla  sommità.  Le  tipologie  forestali  
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prevalenti  sono rappresentate  da boschi  di  latifoglie  mesofile  e  termofile,  nelle  quali  sono da 
ritenersi di particolare valore le faggete calcicole e il bosco misto con tigli e aceri. Gli habitat di 
interesse comunitario e regionale sono:

- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 
(Festuco-Brometalia);

- Codice Natura 2000 9180*: Boschi misti di latifoglie mesofile dei macereti e dei valloni su 
substrato calcareo (Tilio-Acerion);

- Codice Natura 2000 9340: Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia.

Le aree aperte in genere e i pascoli abbandonati caratterizzati da un gran numero di specie di  
orchidee, rivestono una notevole importanza conservazionistica quali siti di foraggiamento delle  
diverse specie di rapaci diurni presenti nel sito (Biancone, Falco pecchiaiolo, Gheppio, Albanella 
reale). Tra gli uccelli, senz’altro rilevante la presenza del Gufo reale e, tra gli invertebrati, notevole 
quella del raro Coleottero Cerambycydae Rosalia alpina. 

3.1.11. SIR 100 Ripa d’Orcia

Tipologia del sito e codice Natura 2000: SIC -  IT5190014
Superficie del sito: 830 Ha.
Comuni interessati: Castiglione d’Orcia.
Presenza di aree protette: Il sito è quasi completamente coincidente con la Riserva Naturale Ripa 
d’Orcia (32,54% del sito) e la sua area contigua (65,36 Ha).

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il sito occupa i rilievi di sinistra e destra idrografica di un tratto del torrente Orcia situato tra il  
castello di Ripa d’Orcia e la confluenza con il torrente Asso e caratterizzato da formazioni ripariali a 
galleria  in buono stato di  conservazione. L’ambiente maggiormente diffuso è il  bosco misto  a 
dominanza di leccio e il suo stato di degradazione a macchia mediterranea, con presenza minore di 
altre tipologie forestali (rimboschimenti a pini mediterranei, querceti meso-termofili e boschi misti 
di caducifoglie). Gli habitat di interesse comunitario e regionale individuati per il sito sono:

- Codice Natura 2000 5210: Boscaglie a dominanza di Juniperus sp.pl;
- Codice Natura 2000 5211: Boscaglie a dominanza di  Juniperus oxycedrus spp.  Oxycedrus 

dei substrati serpentinosi;
- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza di  Salix alba e/o  Populus alba e/o 

Populus nigra;
- Codice Natura 2000 9340: Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia;
-  Allegato A1, L.R. 56/2000: Alvei ciottolosi della Toscana meridionale con cenosi di suffrutici 

a dominanza di Santolina etrusca e Helicrisum italicum.

Per quanto riguarda l’aspetto faunistico, l’elevata naturalità del sito è confermata dalla presenza di 
specie di interesse conservazionistico come il Biancone, il Falco pecchiaiolo e il Falco pellegrino, 
quest’ultimo,  in  particolare,  legato,  per  la  riproduzione  alle  pareti  rocciose  che  sovrastano  il 
torrente; sempre tra gli uccelli notevole la presenza del Passero solitario (unico sito, dei 19, in cui 
questa specie è segnalata). Tra gli anfibi, sono presenti il Tritone crestato, la Rana appenninica, 
endemismo dell’Italia appenninica, e la Raganella italiana. 
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3.1.12. SIR 103 Val di Farma

Tipologia del sito e codice natura 2000: SIC  - IT51A0003
Superficie sito: 2.650 Ha (parte senese).
Comuni interessati: Chiusdino e Monticiano.
Presenza di aree protette: all’interno del sito sono interamente comprese le Riserve Naturali Farma 
(2,60% del sito) e La Pietra (2,67% del sito), e una piccola parte della Riserva Naturale Basso Merse 
(3,26% del sito).

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Situato a cavallo delle province di Siena e Grosseto,  il  sito è caratterizzato dalla presenza del  
torrente  Farma  e  comprende  i  rilievi  in  sinistra  e  destra  idrografica  del  corso  d’acqua.  La 
conformazione della valle, molto incisa e ad andamento ovest-est, ha determinato una notevole 
diversità di microclimi e di ambienti. L’area è prevalentemente boscata, con presenza di boschi di 
latifoglie termofile e mesofile; notevole la presenza del faggio, dell’acero di monte e della betulla, 
ad altezze molto inferiori rispetto a quelle abituali. Il tasso, l’alloro e il bosso, sono inoltre presenti  
come relitti in stazioni puntiformi. Gli habitat di interesse comunitario e regionale indicati per il sito  
sono:

- Codice Natura 2000 4030*: Brughiere xeriche;
- Codice  Natura  2000  5110:  Pendii  rocciosi  calcarei  con  formazioni  stabili  di  Buxus 

sempervirens;
- Codice Natura 2000 5130: Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli;
- Codice Natura 2000 6210*: Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo 

(Festuco- Brometea);
- Codice  Natura  2000  7220*:  Sorgenti  con  formazione  attiva  di  travertino  con  cenosi  a 

Cratoneurion;
- Codice Natura 2000 91AA*: Boschi orientali di quercia bianca;
- Codice Natura 2000 91L0: Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion);
- Codice Natura 2000 9210*: Boschi a dominanza di faggio e/o querce degli Appennini con 

Ilex e Taxus;
- Codice Natura 2000 9260: Boschi di Castanea sativa;
- Codice Natura 2000 92A0: Boschi ripari a dominanza di  Salix alba e/o  Populus alba e/o 

Populus nigra;
- Codice Natura 2000 9330: Foreste di Quercus suber;
- Codice Natura 2000 9340: Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia;
- Codice Natura 2000 9540: Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici.

Il sito comprende specie di interesse comunitario legate agli ambienti fluviali  in buono stato di  
conservazione, come la Rana appenninica, endemica dell’Italia appenninica, la Salamandrina dagli 
occhiali  e  l’Ululone  dal  ventre  giallo,  rispettivamente  genere  e  specie  endemici  dell'Italia 
peninsulare, e il Gambero di fiume; importante, inoltre, la presenza di popolazioni relitte di Tritone 
alpestre. Tra i mammiferi di interesse conservazionistico sono presenti il Gatto selvatico, la Martora  
e la Puzzola e ben sette specie di pipistrelli. Il sito è stato istituito anche per la conservazione della  
Lontra di cui però non ci sono segnalazioni recenti. Presenti come nidificanti il Biancone e il Martin 
pescatore,  come  svernante  l’Albanella  reale.  Numerose  sono  le  specie  rare  e  localizzate  di 
invertebrati fra cui la Callimorpha quadripunctaria.
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3.1.13. SIR 117 Cono vulcanico del Monte Amiata

Tipologia del sito e codice Natura 2000: SIC -  IT51A0012
Superficie del sito: 1.767 Ha (parte senese).
Comuni interessati: Abbadia S. Salvatore e Castiglione d’Orcia.
Presenza di aree protette: una parte del sito è compresa nell’ANPIL Val d’Orcia.

Tipologia ambientale prevalente e principali emergenze
Il sito comprende per intero il rilievo vulcanico del Monte Amiata (1.148 m s.l.m.), nel quale le 
tipologie ambientali  prevalenti  sono i  boschi di  faggio e i  castagneti,  seguite da porzioni poco 
estese di praterie secondarie e arbusteti. Gli habitat di interesse comunitario e regionale segnalati 
sono:

- Codice Natura 2000 9210*: Boschi a dominanza di faggio e/o querce degli Appennini con 
Ilex e Taxus;

- Codice Natura 2000 9260: Boschi di Castanea sativa.

Per quanto riguarda la fauna, non esistono studi recenti e sistematici. E’ comunque notevole la 
presenza di  diverse specie di  rapaci diurni  tra cui,  nidificanti,  il  Falco pecchiaiolo,  il  Biancone, 
l’Albanella minore, il Lanario, il Nibbio bruno e, svernanti, l’Albanella reale e il Nibbio reale. Presenti 
il Tritone crestato e la Rana appenninica, il Biacco e il Cervone. Tra i mammiferi sono segnalati la 
Puzzola e il Gatto selvatico.
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4. DEFINIZIONE  DEGLI  OBIETTIVI  DEI  TREDICI  PIANI  DI 
GESTIONE

4.1. OBIETTIVI GENERALI

I  tredici  Piani  di  Gestione  facenti  parte  del  presente  procedimento  vengono  realizzati  per 
rispondere alla normativa europea, statale e regionale inerente la conservazione di habitat e specie 
di interesse comunitario e regionale e hanno tutti come obiettivi generali:

 la   conservazione   di    specie  e  tipi  di  habitat  di  interesse  comunitario   e    dell’integrità 
complessiva dei SIR, attraverso obiettivi e azioni di mantenimento e miglioramento della qualità 
del sito, di regolamentazione delle attività aventi effetti sulle componenti del sito stesso, al fine  
della loro permanenza in uno stato soddisfacente ai sensi della Direttiva “Habitat”;

 il    mantenimento   e  lo    sviluppo  sostenibile   di  attività  economiche  e  sociali  che   
assicurano la conservazione di habitat seminaturali e paesaggi locali.

I tredici Piani di Gestione verranno realizzati secondo gli indirizzi della D.G.R. 1014/2009 e avranno 
ciascuno i seguenti contenuti minimi:

 Quadro conoscitivo  ;

 Valutazione delle esigenze ecologiche e dello stato di conservazione di habitat e   
specie;

 Criticità e cause di minaccia  ;

 Obiettivi  ;

 Strategia gestionale  ;

 Indicatori per il monitoraggio   dello stato di conservazione e degli effeti del Piano.
In particolare attraverso la strategia gestionale verranno definite le azioni da intraprendere per il  
raggiungimento  degli  obiettivi  del  Piano.  Le  azioni  comprenderanno  le  seguenti  tipologie  di 
intervento:

- interventi  attivi  :  finalizzati  a  rimuovere o ridurre un fattore  di  disturbo orientando una   
dinamica naturale od antropica per recuperare habitat o habitat di specie (es. riapertura di 
praterie invase dalla vegetazione arbustiva, recupero di stagni sottoposti a interramento, 
ecc.);

- misure  regolamentari  e  amministrative  :  indirizzi  a  vario  grado  di  cogenza  (da  indirizzi   
programmatici a regole) finalizzati a mantenere in uno stato di conservazione favorevole 
habitat e specie, secondo gli obiettivi del Piano;

- incentivazioni  : indirizzi volti  a favorire determinate pratiche nei diversi settori (forestale,   
agricolo  ecc.)  che  favoriscono  il  raggiungimento  degli  obiettivi  del  Piano  di  Gestione, 
collegati a specifici strumenti finanziari;

- programmi di monitoraggio e/o ricerca  : finalizzati a misurare lo stato di conservazione di   
habitat e specie e a verificare il successo delle azioni intraprese;

- programmi didattici  : finalizzati alla diffusione di conoscenze e modelli di comportamento   
sostenibili che coinvolgono le popolazioni locali per tutelare i valori del sito.

4.2. OBIETTIVI E CONTENUTI PER CIASCUN SITO

Per ogni sito vengono sintetizzati gli obiettivi di conservazione individuati dalla normativa e dagli  
studi specifici già realizzati (vedi quadro conoscitivo di riferimento Sezione 2, paragrafo 2) e le 
misure di conservazione contenute nelle DGR 644/2004*. 
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Per non appesantire eccessivamente il presente documento, non vengono riportati gli obblighi e i  
divieti generali e sito specifici e le attività da regolamentare e da favorire nelle singole ZPS previsti  
dalla DGR. 454/2008 a cui si rimanda per la consultazione. Tali norme e indirizzi verranno recepiti 
integralmente all’interno dei singoli Piani di Gestione.

*La DGR 644/2004 attribuisce alle misure di conservazione e agli obiettivi di conservazione un 
livello di importanza relativo a quel sito (EE = molto elevata; E = elevata; M = media; B = bassa).

4.2.1. SIR 89 Montagnola senese

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- La riduzione delle attività agro-pastorali tradizionali rischia di portare, nel medio-lungo 
periodo, a un calo dell'eterogeneità e alla perdita di ambienti e specie di elevato valore 
conservazionistico.
- Abbandono dei castagneti da frutto.
- Bacini estrattivi marmiferi, attivi o abbandonati, con disturbo e consumo di habitat.
Locali situazioni di degradazione degli ecosistemi fluviali, per fenomeni di inquinamento fisico 
(discariche di cava).
- Gestione forestale non sempre adeguata agli obiettivi di conservazione del sito.
- Scomparsa o degradazione di pozze e piccoli specchi d’acqua permanenti o temporanei.
- Rimboschimenti di conifere e diffusione spontanea di conifere su habitat ofiolitici.
- Distruzione dei muretti a secco e cessazione delle operazioni di manutenzione.
- Scarico illegale di inerti in stagni, doline e cave abbandonate, lungo il T. Rosia.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Elevata antropizzazione delle aree circostanti.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA 
ADOTTARE DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione delle garighe presenti sulle ofioliti e delle loro specie vegetali caratteristiche 
(M).
b) Mantenimento del buon livello di naturalità dell’area e della continuità delle formazioni 
forestali, favorendo l’incremento della maturità dei boschi, nelle stazioni più idonee (M).
c) Mantenimento dei castagneti da frutto (M).
d) Mantenimento di sufficienti livelli di eterogeneità ambientale, necessari a garantire la 
permanenza del biancone e di altre specie dipendenti dalla compresenza di boschi e zone 
aperte (M).
e) Conservazione delle praterie e delle garighe presenti su sedimenti calcarei (M).
f) Conservazione dei popolamenti di Chirotteri (M).
g) Conservazione degli ecosistemi fluviali (M).
h) Conservazione di pozze e piccoli specchi d’acqua (B).
i) Conservazione di muretti a secco e ruderi, utilizzati come rifugio dal cervone, da altre specie 
di rettili e da invertebrati (B).

Indicazioni per le misure di conservazione
- Limitazione/razionalizzazione delle attività estrattive esistenti e recupero naturalistico delle 
cave dismesse e delle discariche di cava, mantenendo, o realizzando ex novo, nicchie idonee 
alla nidificazione dei rapaci (E).
- Verifica/adeguamento della pianificazione forestale agli obiettivi di conservazione del sito, in 
modo da garantire il mantenimento dei livelli di continuità e naturalità dei boschi, la 
conservazione/incremento delle fasi mature e senescenti, salvaguardando gli alberi di grosse 
dimensioni e marcescenti (in particolare nelle stazioni di farnia e di rovere e nelle fustaie 
transitorie di cerro), la conservazione di sufficienti livelli di eterogeneità delle formazioni 
forestali, la conservazione/recupero dei castagneti da frutto (M).
− Misure contrattuali, o se necessario gestionali, per mantenere le attività agro-pastorali 
tradizionali, al fine di garantire la permanenza di modeste estensioni di aree agricole e pascoli 
all’interno del complesso forestale e la conservazione dei muretti a secco (M).
− Individuazione e protezione delle colonie di Chirotteri, se necessario anche mediante la 
regolamentazione spaziale e temporale delle attività speleologiche (M).
− Tutela/recupero di pozze e piccoli specchi d’acqua, tramite la rimozione dei rifiuti, 
l’eradicazione dell’ittiofauna introdotta, il controllo della popolazione di cinghiali,che ne 
favoriscono l’interrimento (B).
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INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE SPECIFICHE DELLA 
PROVINCIA

Non vi sono studi e ricerche recenti finalizzati al Piano di Gestione.

Modalità di realizzazione del piano
Il Piano perseguirà gli obiettivi di gestione del sito tramite una serie di azioni individuate seguendo 
gli indirizzi per le misure di conservazione forniti dalla DGR 644/2004, opportunamente aggiornati 
sulla base delle indagini conoscitive. Saranno inoltre presi in considerazione e opportunamente 
verificati,  come  indicato  nella  DGR 644/2004,  gli  indirizzi  di  gestione  contenuti  nel  PTC della 
Provincia di Siena.
Gli obiettivi gestionali e le misure di conservazione, in mancanza di studi specifici, sono ad oggi 
rappresentati da quelli individuati dalla DGR 644/2004, volti sostanzialmente al mantenimento del 
mosaico foreste/aree aperte e all’incremento della naturalità delle foreste. Per il settore forestale,  
data  la  predominanza  dell’ambiente  boschivo  nel  sito,  la  DGR 644/2004 prevede la  verifica  e 
l’adeguamento della pianificazione forestale, coordinandola a livello del sito.
Il Piano previsto per questo sito sarà riferito, in particolar modo, agli ambienti forestali e fornirà il  
quadro di pianificazione (lo “scenario” auspicabile) nel quale dovranno inserirsi la pianificazione 
forestale  pubblica  e  privata,  oltre  che i  singoli  interventi.  Il  Piano sarà  coordinato  con quelli,  
analoghi, che verranno realizzati per i SIR/SIC limitrofi Alta Val di Merse, Basso Merse e Val di 
Farma.
Il Piano di indirizzo conterrà in particolare le seguenti misure di indirizzo:

 indirizzi colturali e prescrizioni di massima per le unità forestali omogenee;
 indirizzi di gestione delle praterie e, in generale, delle aree aperte;
 individuazione delle aree da sottoporre a conservazione integrale;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi già esistenti 

per ottimizzarne le ricadute.

4.2.2. SIR 90 Crete di Camposodo e Crete di Leonina

CRITICITA’ DGR 
644/2004

Principali elementi di criticità interni al sito
- La modificazione delle pratiche colturali, e in particolare la riduzione delle aree pascolate a favore dei 
seminativi, minaccia la conservazione delle emergenze che caratterizzano maggiormente il sito (biancane, 
habitat prioritari di prateria e specie legate a questi ambienti).
- Spianamento a scopi agricoli delle tipiche formazioni erosive.
- Pratiche agricole (diserbo chimico e lavorazioni superficiali) effettuate in primavera, in terreni non messi a 
coltura, quando essi potrebbero ospitare siti di nidificazione di specie ornitiche minacciate.
- Perdita di siepi, alberature e aree marginali incolte, con conseguente riduzione della biodiversità e 
scomparsa di alcune delle specie di maggiore importanza.
- Introduzione di specie ittiche alloctone, a fini di pesca sportiva, nei laghetti di irrigazione.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Problematiche analoghe a quelle descritte per il sito, diffuse in tutta la Toscana centrale e meridionale, 
che riducono la consistenza numerica delle popolazioni delle principali specie di interesse conservazionistico 
presenti nel sito, accrescendone anche la frammentazione e l’isolamento.
- Sito diviso in due porzione distinte, divise da un corridoio infrastrutturale interessato da strade ed 
urbanizzato.

PRINCIPALI 
MISURE  DI 
CONSERVAZIONE 
DA ADOTTARE DGR 
644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione delle formazioni erosive caratteristiche dell’area e delle specie e degli habitat a esse 
legate (EE).
b) Conservazione delle praterie aride (habitat prioritari) e delle specie che le caratterizzano (E).
c) Conservazione, anche con un limitato loro incremento, degli elementi che accrescono l’eterogeneità del 
mosaico ambientale e che sostengono gran parte delle specie di importanza conservazionistica (E).

Indicazioni per le misure di conservazione
− Misure contrattuali per mantenere e incrementare le superfici pascolate in modo estensivo, riducendo le
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superfici arate (EE).
− Tutela delle formazioni erosive caratteristiche e attivazione delle misure di gestione necessarie alla loro
conservazione a lungo termine (pascolamento calibrato con la capacità di carico del pascolo e del suolo)
(EE).
− Misure contrattuali per favorire la conservazione e anche il moderato incremento di siepi, alberature,
arbusteti e boschetti (E).
− Misure (normative o contrattuali) finalizzate a impedire/scoraggiare opere di riforestazione (M).

INDIRIZZI DI 
GESTIONE 
PROVENIENTI DA 
STUDI E RICERCHE 
REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA PER LE 
ZPS

Monitoraggio dell’avifauna - Sintesi degli indirizzi di gestione (COT, 2009)
 Riduzione degli appezzamenti coltivati.
 Incremento delle aree marginali, inclusi incolti, ed elementi divisori.
 Conservazione delle formazioni erosive.
 Contrasto afforestazione.
 Riduzione dell’intensità delle pratiche forestali e incremento delle formazione di alto fusto.
 Incremento delle forme estensive di pascolo.
 Incremento della pratica della rotazione colturale.
 Riduzione dell’uso di insetticidi, diserbanti e rodenticidi.
 Mantenimento delle colture tradizionali.
 Controllo dell’impatto degli elettrodotti.
 Installazione di nidi artificiali.
 Lotta al bracconaggio (bocconi avvelenati).

Studio floristico-vegetazionale – Sintesi degli indirizzi di gestione per la ZPS (Università di 
Siena, 2009)

 Conservazione delle aree forestali residue, soprattutto del bosco ripariale residuo 
a dominanza di Salix alba presente lungo il torrente Arbia

 Conservazione delle forme erosive.
 Incremento delle forme estensive di pascolo.
 Mantenimento delle pratiche colturali tradizionali.
 Rimozione degli arbusti attraverso il taglio e l’incendio controllato.
 Favorire un’agricoltura compatibile e possibilmente biologica.
 Favorire lo sviluppo di elementi lineari (siepi e fasce boscate) e puntiformi (querce 

camporili).

Modalità di realizzazione del piano
Il  Piano  di  Gestione  perseguirà  gli  obiettivi  di  gestione  del  sito  tramite  una  serie  di  azioni  
individuate seguendo gli  indirizzi  per  le  misure di  conservazione forniti  dalle  DGR 644/2004 e 
454/2004  e  dagli  studi  specifici  già  realizzati  dalla  Provincia  di  Siena,  oltre  ad  integrare 
naturalmente gli obblighi e i divieti già previsti dalla normativa vigente (DGR 454/2008).
Sostanzialmente gli aggiornamenti conoscitivi realizzati per l’avifauna nidificante e la vegetazione 
confermano gli obiettivi gestionali e le misure di conservazione definiti dalla DGR 644/2004 e dalla  
DGR 454/2008. 
Il Piano, integrando gli indirizzi provenienti dalla normativa e gli aggiornamenti scaturiti dagli studi,  
dovrà  condurre  all’individuazione  delle  azioni  più  efficaci  in  termini  di  applicabilità  e  efficacia,  
nell’ambito dei seguenti settori:

 interventi attivi mirati alla conservazione degli ambienti aperti ed in particolare degli  
habitat  prioritari  (decespugliamento,  sfalcio,  pascolo),  e  alla  conservazione  delle 
formazioni  erosive  (decespugliamento,  eventualmente  sperimentazione  di  incendi 
controllati);

 azioni regolamentari ed incentivanti in campo agricolo finalizzate al miglioramento della 
eterogeneità ambientale (conservazione e ripristino dei muretti a secco, filari arborati,  
siepi, di laghetti, stagni, pozze, alberi isolati; incentivazione di buone pratiche agricole);

 azioni regolamentari in campo forestale finalizzate al mantenimento e al miglioramento 
ecologico dei limitati ambienti forestali presenti, molto importanti per la nidificazione di  
alcune specie di avifauna, e delle fasce riparie del torrente Arbia;

 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi giù esistenti 
per ottimizzarne le ricadute.
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4.2.3. SIR 91 Monte Oliveto Maggiore e Crete di Asciano

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- La modificazione delle pratiche colturali, e in particolare la riduzione delle aree pascolate a 
favore dei seminativi, minaccia la conservazione delle emergenze che caratterizzano 
maggiormente il sito (biancane, habitat prioritari di prateria e specie legate a questi 
ambienti).
- Spianamento e trasformazione in seminativi delle tipiche formazioni erosive.
- Perdita di siepi, alberature e aree marginali incolte, con conseguente riduzione della 
biodiversità e scomparsa di alcune delle specie di maggiore importanza.
- Rimboschimenti di aree agricole e pascoli abbandonati, con conseguente perdita di habitat 
e specie di interesse conservazionistico.
- Possibili abbattimenti illegali di lanario e di lupo.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Problematiche analoghe a quelle descritte per il sito, che riducono la consistenza numerica 
delle popolazioni delle principali specie di interesse conservazionistico presenti nel sito, 
accrescendone anche la frammentazione e l’isolamento.
- Possibili abbattimenti illegali di lanario e di lupo.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 
DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione delle formazioni erosive caratteristiche dell’area e delle specie e habitat a 
esse legate (EE).
b) Conservazione dei superpredatori (lanario, lupo) e delle reti trofiche che li sostengono 
(EE).
c) Conservazione delle praterie aride (habitat prioritari) e delle specie che le caratterizzano 
(E).
d) Conservazione e modesto incremento degli elementi che accrescono l’eterogeneità del 
mosaico ambientale e che sostengono gran parte delle specie di importanza 
conservazionistica (E).

Indicazioni per le misure di conservazione
- Misure contrattuali per mantenere e incrementare, a scapito di seminativi e prati 
permanenti, le superfici pascolate in modo estensivo (EE).
− Tutela delle formazioni erosive caratteristiche e attivazione delle misure di gestione 
necessarie alla loro conservazione a lungo termine (pascolamento calibrato con la capacità di 
carico del pascolo e del suolo) (EE).
− Misure contrattuali per favorire la conservazione e il moderato incremento di siepi, 
alberature, arbusteti e boschetti (E).
− Misure (normative o contrattuali) finalizzate a impedire/scoraggiare opere di riforestazione 
di terreni abbandonati (M).
− Conservazione della qualità dei corsi d’acqua minori e della rete di pozze anche 
temporanee, habitat di anfibi (M).
− Tutela dei siti di nidificazione del lanario, se conosciuti, e azioni di 
informazione/sensibilizzazione per favorire la protezione di lanario e lupo (M).

INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA PER LE ZPS

Monitoraggio dell’avifauna - Sintesi degli indirizzi di gestione (COT, 2009)
 Riduzione degli appezzamenti coltivati.
 Incremento delle aree marginali, inclusi incolti, ed elementi divisori.
 Conservazione delle formazioni erosive.
 Contrasto afforestazione.
 Riduzione dell’intensità delle pratiche forestali e incremento delle formazione di 

alto fusto.
 Incremento delle forme estensive di pascolo.
 Incremento della pratica della rotazione colturale.
 Riduzione dell’uso di insetticidi, diserbanti e rodenticidi.
 Mantenimento delle colture tradizionali.
 Controllo dell’impatto degli elettrodotti.
 Installazione di nidi artificiali.
 Controllo del disturbo antropico.
 Lotta al bracconaggio( bocconi avvelenati).

Studio floristico-vegetazionale – Sintesi degli indirizzi di gestione per la ZPS 
(Università di Sienai, 2009)

 Conservazione delle aree boscate e degli elementi divisori.
 Limitare lo sfruttamento forestale.
 Conservazione delle forme erosive.
 Incremento delle forme estensive di pascolo.
 Mantenimento delle pratiche colturali tradizionali.
 Rimozione degli arbusti attraverso il taglio e l’incendio controllato.
 Favorire un’agricoltura compatibile e possibilmente biologica.
 Favorire lo sviluppo di elementi lineari (siepi e fasce boscate) e puntiformi 
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(querce camporili).
 Conservazione della qualità dei corsi d’acqua minori e della rete di pozza 

d’acqua anche temporanee.

Modalità di realizzazione del piano
Il Piano perseguirà gli obiettivi di gestione de sito tramite una serie di azioni individuate seguendo 
gli indirizzi per le misure di conservazione forniti  dalle DGR 644/2004 e 454/2004 e dagli  studi  
specifici già realizzati dalla Provincia di Siena, oltre ad integrare naturalmente gli obblighi e i divieti  
già previsti dalla normativa vigente (DGR 454/2008).
Come per il sito precedente, gli aggiornamenti conoscitivi realizzati per l’avifauna nidificante e la 
vegetazione confermano gli obiettivi gestionali e le misure di definiti dalla DGR 644/2004 e dalla 
DGR 454/2008.
Il Piano di Gestione, integrando gli indirizzi provenienti dalla normativa e gli aggiornamenti scaturiti 
dagli studi, dovrà condurre all’individuazione delle azioni più efficaci in termini di applicabilità ed 
efficacia, nell’ambito dei seguenti settori:
 interventi attivi mirati alla conservazione degli ambienti aperti e in particolare degli habitat  
prioritari  (decespugliamento,  sfalcio,  pascolo),  quali  in  particolare  gli  habitat  prioritari,  e  delle 
formazioni erosive (decespugliamento, eventualmente sperimentazione di incendi controllati);
 azioni  regolamentari  ed  incentivanti  in  campo  agricolo  finalizzate  al  mantenimento  del 
particolare mosaico ambientale e al miglioramento della eterogeneità ambientale (conservazione e 
ripristino  dei  muretti  a  secco,  filari  arborati,  siepi,  di  laghetti,  stagni,  pozze,  alberi  isolati; 
incentivazione di buone pratiche agricole) e al mantenimento e incremento delle forme intensive di 
pascolo;
 azioni  regolamentari  in  campo forestale  finalizzate  al  mantenimento  e  al  miglioramento 
ecologico dei  limitati  ambienti  forestali  presenti,  molto importanti  per  la  nidificazione di  alcune 
specie di avifauna (incremento dell’alto fusto, conservazione integrale, ecc,.);
 azioni regolamentari per la conservazione della qualità dei corsi d’acqua minori e della rete 
di pozze d’acqua anche temporanee;
 azioni regolamentari per evitare il disturbo presso i siti di nidificazione del lanario;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi giù esistenti per 
ottimizzarne le ricadute.

4.2.4. SIR 92 Alta Val di Merse

CRITICITA’
DGR 644/2004

Principali elementi di criticità interni al sito
- Incendi
- Gestione selvicolturale non sempre adeguata rispetto agli obiettivi di conservazione.
- Rimboschimenti di conifere, con diffusione spontanea del pino marittimo nei boschi degradati e 
negli ambienti aperti.
- Scomparsa delle brughiere, per progressiva chiusura delle pinete di pino marittimo e per 
cessazione dei tagli delle “scope” a fini produttivi.
- Eccessivo carico di pascolo nei recinti di allevamento di ungulati selvatici e, in generale, 
eccessiva presenza di cinghiali.
- Inquinamento delle acque, in gran parte imputabile alle discariche di miniera.
- Presenza di specie alloctone di pesci.
- Carico turistico elevato nei mesi estivi (balneazione).
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- Realizzazione di elettrodotti ad alta tensione.
- Riduzione della vegetazione ripariale a opera delle attività agricole.
- Presenza di siti estrattivi abbandonati.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Perdita di aree aperte per opere di rimboschimento o ricolonizzazione spontanea dei coltivi 
abbandonati.
- Presenza di siti estrattivi.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA 
ADOTTARE DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Tutela/riqualificazione degli ecosistemi fluviali e dei relativi popolamenti faunistici (EE).
b) Tutela dell’eterogeneità del mosaico ambientale e salvaguardia degli stadi pionieri e intermedi 
delle successioni (E).
c) Tutela delle specie animali di maggiore interesse conservazionistico e ricostituzione di 
popolazioni vitali di lontra (E).
d) Mantenimento della continuità delle estese e ininterrotte cenosi forestali, tutela e incremento 
dei livelli dinaturalità e maturità (M).
e) Incremento della diffusione di rovere e progressiva sostituzione del pino marittimo con 
latifoglie autoctone (M).

Indicazioni per le misure di conservazione
− Applicazione del piano di gestione (cfr. oltre) al territorio delle riserve (EE).
− Misure gestionali e/o normative per il risanamento/bonifica di eventuali fonti di inquinamento 
delle acque (discariche di miniere, scarichi civili, ecc.) (E).
− Limitazione degli interventi di gestione idraulica in alveo a quelli strettamente necessari, per 
motivi di sicurezza, e definizione di un protocollo tecnico per l’esecuzione di tali interventi (valido 
anche per gli altri SIR con importanti tratti fluviali) (E).
− Misure gestionali o contrattuali per riqualificazione/ampliamento delle fasce ripariali (M).
− Misure gestionali o contrattuali per l’avviamento di interventi selvicolturali di miglioramento 
ecologico dei soprassuoli artificiali (M).
− Misure contrattuali per la cessazione delle pratiche agricole in aree esondabili, da “restituire”
progressivamente alla competenza fluviale (B).
− Controllo degli scarichi di rifiuti solidi in alveo (B).

INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA 

Studio di aggiornamento degli aspetti floristico vegetazionali della Riserva Naturale 
Alto Merse (Università di Siena, 2007)

 Conservazione delle cenosi forestali naturali presenti.
 Conservazione delle brughiere.
 Rinaturalizzazione dei conifera menti.
 Valorizzazione dei boschi di castagno.

Modalità di realizzazione del piano
Per questo sito è prevista la realizzazione di un Piano di Gestione unico per il SIR/SIC e per la 
Riserva Naturale Alto Merse. Gli obiettivi gestionali e le misure gestionali avranno come riferimento  
il Piano di Gestione attuale della Riserva, opportunatamente aggiornato con gli studi più recenti, e 
gli obiettivi e misure di conservazione individuati dalla DGR 644/2004, focalizzando i suoi contenuti  
sulla gestione forestale, alla quale sono legati la maggior parte degli obiettivi di conservazione del 
sito.
La Riserva Naturale, che interessa circa il 20% del sito, costituirà un’area “speciale” all’interno di 
esso, i cui territori saranno soggetti anche alle norme specifiche per le aree protette (L. 394/91 e  
L.R. 49/95).
Il Piano di Gestione di questo sito sarà riferito, in particolar modo, agli ambienti forestali e fornirà il  
quadro di pianificazione (lo “scenario” auspicabile) nel quale dovranno inserirsi la pianificazione 
forestale  pubblica  e  privata,  oltre  che i  singoli  interventi.  Il  Piano sarà  coordinato  con quelli,  
analoghi, che verranno realizzati per i SIR/SIC limitrofi Montagnola Senese, Basso Merse e Val di 
Farma.
Il Piano di indirizzo conterrà in particolare le seguenti misure di indirizzo:

 indirizzi colturali e prescrizioni di massima per le unità forestali omogenee;
 indirizzi di gestione delle brughiere e, in generale, delle aree aperte;
 individuazione delle aree da sottoporre a conservazione integrale;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi già esistenti 

per ottimizzarne le ricadute.
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4.2.5. SIR 93 Basso Merse

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- Riduzione delle fasce ripariali per l’utilizzazione agricola delle aree di pertinenza fluviale.
- Rimboschimenti di conifere (particolarmente dannosi quelli in pascoli abbandonati e quelli su 
substrato ofiolitico), con diffusione spontanea del pino marittimo nei boschi degradati e negli 
ambienti aperti.
- Perdita di aree aperte, per abbandono di aree agricole e pascoli in aree marginali.
- Disturbo legato all’asse viario Siena-Grosseto.
- Fenomeni sporadici di inquinamento delle acque.
- Interventi sulla vegetazione ripariale e gestione idraulica nei corsi d’acqua minori che 
producono perdita di aree di riproduzione per specie ittiche.
- Diffusione di specie alloctone vegetali (soprattutto robinia nelle fasce ripariali) e animali 
(introduzioni di ittiofauna).

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Perdita di aree aperte per evoluzione spontanea della vegetazione e per opere di 
rimboschimento di aree agricole e pascoli abbandonati.
- Coltivazioni intensive (risaie) e altre aree agricole in zone prossime al fiume, immediatamente a 
monte del sito.
- Interventi di ripulitura della vegetazione ripariale e di gestione idraulica nei corsi d’acqua 
minori, con perdita di aree di riproduzione per le specie ittiche.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA 
ADOTTARE DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Tutela/riqualificazione dei corridoi fluviali e dei relativi popolamenti faunistici (EE).
b) Tutela dell’eterogeneità del mosaico ambientale e salvaguardia degli stadi pionieri e intermedi 
delle successioni (E).
c) Tutela delle specie animali di maggiore interesse conservazionistico e ricostituzione di 
popolazioni vitali di lontra (E).
d) Tutela e recupero delle garighe su ofioliti (M).
e) Mantenimento della continuità delle estese e ininterrotte cenosi forestali, tutela e incremento 
dei livelli di naturalità (anche mediante progressiva sostituzione del pino marittimo e delle altre 
conifere di impianto con latifoglie autoctone) e di maturità (M).

Indicazioni per le misure di conservazione
− Applicazione del piano di gestione (cfr. oltre) al territorio della Riserva Basso Merse (EE).
− Misure gestionali e/o normative per risanamento/bonifica di eventuali fonti di inquinamento 
delle acque (discariche di miniere, scarichi civili, ecc.) (E).
− Limitazione degli interventi di gestione idraulica del corso d’acqua a quelli strettamente 
necessari, per motivi di sicurezza, e definizione di un protocollo tecnico per l’esecuzione di tali 
interventi (valido anche per gli altri SIR con importanti tratti fluviali) (E).
− Misure gestionali o contrattuali per la riqualificazione e/o l’ampliamento delle fasce ripariali, 
anche nei corsi d’acqua minori (M).
- Misure gestionali o contrattuali per l’avviamento di interventi selvicolturali di miglioramento 
ecologico dei soprassuoli artificiali (M).
- Misure contrattuali per la cessazione delle pratiche agricole in aree esondabili, da “restituire”
progressivamente alla competenza fluviale (B).
- Misure contrattuali per l’adozione di tecniche agricole che favoriscano maggiormente la 
biodiversità nel comprensorio risicolo (B).
- Controllo degli scarichi di rifiuti solidi in alveo (B).

INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA 

Studio di aggiornamento degli aspetti floristico vegetazionali della Riserva Naturale 
Basso Merse (Università di Siena, 2007)

 Conservazione delle cenosi forestali naturali presenti
 Conservazione delle formazioni ripariali
 Conservazione delle garighe

Modalità di realizzazione del piano
Per questo sito è prevista la realizzazione di un Piano di gestione unico per il SIR/SIC e per la  
Riserva  Naturale  Basso  Merse.  Gli  obiettivi  gestionali  e  le  misure  gestionali  avranno  come 
riferimento il Piano di Gestione attuale della Riserva, opportunatamente aggiornato con gli studi 
più recenti, e gli obiettivi e misure di conservazione individuati dalla DGR 644/2004, focalizzando i 
suoi contenuti sulla gestione delle foreste e delle garighe, alla quale sono legati la maggior parte 
degli obiettivi di conservazione del sito.
La Riserva Naturale, che interessa circa il 31% del sito, costituirà un’area “speciale” all’interno di 
esso, i cui territori saranno soggetti anche alle norme specifiche per le aree protette (L. 394/91 e  
L.R. 49/95).
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Il Piano di Gestione di questo sito sarà riferito, in particolar modo, agli ambienti forestali e fornirà il  
quadro di pianificazione (lo “scenario” auspicabile) nel quale dovranno inserirsi la pianificazione 
forestale  pubblica  e  privata,  oltre  che i  singoli  interventi.  Il  Piano sarà  coordinato  con quelli,  
analoghi, che verranno realizzati per i SIR/SIC limitrofi Alto Merse, Val di Farma e Montagnola 
Senese.
Il Piano sarà coordinato con quelli, analoghi, che verranno realizzati per i SIR/SIC limitrofi Alto 
Merse, Val di Farma e Montagnola senese.
Il Piano di Gestione conterrà in particolare le seguenti misure di indirizzo:

 indirizzi colturali e prescrizioni di massima per le unità forestali omogenee;
 indirizzi di gestione delle garighe e, in generale, delle aree aperte;
 individuazione delle aree da sottoporre a conservazione integrale;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi pià esistenti 

per ottimizzarne le ricadute.

4.2.6. SIR 94 Lago di Montepulciano

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- Inquinamento delle acque.
- Presenza di elettrodotti.
- Incendi dei canneti.
- Fenomeni di interrimento del lago, con ampliamento delle formazioni di elofite e 

successiva evoluzione verso il bosco igrofilo.
- Pressione turistica piuttosto elevata, soprattutto nel periodo primaverile-estivo.
- Presenza di specie alloctone vegetali e animali.
- Forti escursioni del livello delle acque, in buona parte dovuti alle attività agricole, 

che condizionano anche fortemente gli uccelli nidificanti, ma possono favorire 
alcuni tipi di vegetazione di interesse conservazionistico.

- Pesca professionale e sportiva.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Elevata antropizzazione delle aree circostanti, con attività agricole di tipo intensivo.
- Inquinamento dei canali affluenti al lago.
- Erosione nelle aree agricole circostanti e forte trasporto solido verso il lago.
- Attività venatoria.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 
DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Miglioramento della qualità delle acque e riduzione dei fenomeni di interrimento (EE).
b) Conservazione/incremento delle specie animali di interesse (E).
c) Mantenimento/ampliamento degli habitat dulcacquicoli di maggiore interesse floristico-
vegetazionale (le praterie e i boschetti igrofili, di particolare importanza, sono presenti solo 
su superfici modeste) (E).
d) Controllo delle specie alloctone invasive (M).

Indicazioni per le misure di conservazione
-  Attuazione delle indicazioni contenute nel piano di gestione della Riserva Naturale Lago di 
Montepulciano (EE).
− Incremento dei livelli di eterogeneità nei canneti, mediante sfalci periodici (tagli a 
rotazione, salvaguardando alcune porzioni, sempre escluse dai tagli - questa misura non è 
indicata nel piano di gestione, cfr. oltre) (E).
− Incremento della disponibilità di zone umide con acqua molto bassa, anche mediante la 
promozione di interventi di allagamento di ex seminativi (M).
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INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA PER LE ZPS

Monitoraggio dell’avifauna - Sintesi degli indirizzi di gestione (COT, 2009)
 Ampliamento delle fasce di transizione zone umide/aree asciutte.
 Ripristino di zone umide.
 Riduzione dell’intensità delle pratiche forestali, incremento delle formazioni di alto 

fusto.
 Controllo dell’impatto degli elettrodotti.
 Controllo della qualità delle acque.
 Controllo delle specie esotiche.
 Mantenimento della vegetazione spondale e ripariale.
 Controllo dei livelli idrici.
 Controllo apporto di sedimenti.
 Taglio a rotazione della vegetazione ad elofite.
 Controllo del cinghiale nelle aree a canneto.
 Installazione di nidi artificiali.
 Controllo del disturbo.

Studio floristico-vegetazionale per la ZPS – Sintesi degli indirizzi di gestione 
(Università di Siena, 2009)

 Conservazione della vegetazione erbacea igrofila e delle comunità idrofitiche a 
pleustofite e rizofite.

 Conservazione e destinazione all’invecchiamento dei boschetti ripari presenti.
 Conservazione delle praterie palustri tramite interventi di contenimento del 

canneto e di controllo delle escursioni del livello idrico.
 Incentivazione di forme di gestione agricola compatibili.
 Miglioramento dell’eterogeneità del territorio.

Aggiornamento degli aspetti floristici-vegetazionali della Riserva Naturale 
(Università di Siena, 2007)

 Mantenimento della vegetazione erbacea igrofila.
 Contenimento dell’invasione del canneto.
 Controllo della regimazione delle acque.
 Monitoraggio della qualità chimica, fisica e biologica delle acque del lago.

Modalità di realizzazione del piano
Per questo sito è prevista la realizzazione di un Piano di Gestione unico per il SIR/SIC/ZPS e per 
l’omonima Riserva Naturale,  data la superficie pressoché coincidente e la corrispondenza degli  
obiettivi.
Il Piano perseguirà gli obiettivi  di gestione tramite una serie di azioni individuate seguendo gli 
indirizzi  forniti  dagli  attuali  Piani di Gestione e dagli  studi realizzati per la Riserva Naturale, le  
misure di conservazione delle DGR 644/2004 e 454/2004 e le indicazioni fornite degli studi specifici 
per la ZPS già realizzati dalla Provincia di Siena, oltre ad integrare naturalmente gli obblighi e i  
divieti già previsti dalla normativa vigente (L. 394/91, L.R. 49/95 e DGR 454/2008).
Gli  aggiornamenti  conoscitivi  finora  realizzati  confermano gli  obiettivi  gestionali  e  le  misure di  
conservazione definiti dalla DGR 644/2004 e dalla DGR 454/2008.
Il Piano di Gestione, integrando gli indirizzi provenienti dalla normativa e gli aggiornamenti scaturiti 
dagli studi, dovrà individuare le azioni più efficaci in termini di applicabilità e efficacia, nell’ambito 
dei seguenti settori:

 interventi attivi mirati alla conservazione degli ambienti palustri e alla creazione di nuove 
aree umide;

 interventi attivi per il controllo delle specie alloctone invasive;
 azioni regolamentari riguardo gli attingimenti idrici, finalizzate al mantenimento dei livelli 

idrici entro intervalli funzionali alla conservazione degli habitat e delle specie;
 azioni regolamentari per evitare il disturbo all’avifauna;
 azioni  regolamentari  ed  incentivanti  in  campo  agricolo  finalizzate  a  favorire  pratiche 

agricole a basso impatto;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi giù esistenti per 

ottimizzarne le ricadute.
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4.2.7. SIR 95 Lago di Chiusi

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- Fenomeni di interrimento del lago, con ampliamento delle formazioni di elofite e 

successiva evoluzione verso il bosco igrofilo.
- Intensa attività venatoria su gran parte del sito.
- Fenomeni di inquinamento delle acque legati alla presenza di attività agricole 

intensive nelle zone circostanti.
- Presenza di linee elettriche ad alta tensione.
- Incendi dei canneti.
- Presenza di specie alloctone vegetali e animali.
- Abbandono di sistemi pastorali.
- Fruizione turistica.
- Pesca professionale e sportiva.
- Attività agricole intensive circostanti il lago.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Elevata antropizzazione delle aree circostanti, con attività agricole di tipo intensivo.
- Inquinamento dei canali affluenti al lago.
- Erosione nelle aree agricole circostanti e forte trasporto solido verso il lago.
- Attività venatoria.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 
DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione degli importanti popolamenti faunistici (e incremento delle potenzialità 
dell’area per l’avifauna) e delle specie vegetali rare (EE).
b) Miglioramento della qualità delle acque e riduzione dei fenomeni di interrimento (E).
c) Mantenimento/ampliamento degli habitat dulcacquicoli.(M).
d) Ampliamento/riqualificazione delle cenosi arboree igrofile (M).
e) Controllo/eradicazione delle specie alloctone invasive (M).

Indicazioni per le misure di conservazione
- Interventi atti a limitare il trasporto solido e il trasporto di inquinanti verso il lago (EE).
- Ampliamento delle aree sottoposte a divieto di caccia (E).
- Gestione del canneto finalizzata al mantenimento delle specie animali più importanti e alla - 
- versificazione degli habitat dulcaquicoli: interventi di taglio del canneto a rotazione (con 
salvaguardia di alcune porzioni da escludere sempre dai tagli) e di ampliamento dei prati 
allagati (E).
-  Incremento della disponibilità di zone umide con acqua molto bassa, anche mediante la 
promozione di interventi di allagamento di ex seminativi (M).
-  Attivazione di interventi per il controllo delle specie alloctone invasive (M).

INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA PER LE ZPS

Monitoraggio dell’avifauna - Sintesi degli indirizzi di gestione (COT, 2009)
 Ampliamento delle fasce di transizione zone umide/aree asciutte.
 Ripristino di zone umide.
 Riduzione dell’intensità delle pratiche forestali, incremento delle formazioni di alto 

fusto.
 Controllo dell’impatto degli elettrodotti.
 Controllo della qualità delle acque.
 Controllo delle specie esotiche.
 Mantenimento della vegetazione spondale e ripariale.
 Controllo dei livelli idrici.
 Controllo apporto di sedimenti.
 Taglio a rotazione della vegetazione ad elofite.
 Controllo del cinghiale nelle aree a canneto.
 Installazione di nidi artificiali.
 Controllo del disturbo.

Studio floristico-vegetazionale per la ZPS – Sintesi degli indirizzi di gestione 
(Università di Siena, 2009)

 Conservazione della vegetazione erbacea igrofila e delle comunità idrofitiche a 
pleustofite e rizofite.

 Conservazione e destinazione all’invecchiamento dei boschetti ripari presenti.
 Conservazione delle praterie palustri tramite interventi di contenimento del 

canneto e di controllo delle escursioni del livello idrico.
 Incentivazione di forme di gestione agricola compatibili.
 Miglioramento dell’eterogeneità del territorio. 

Aggiornamento degli aspetti floristici-vegetazionali della Riserva Naturale 
(Università di Siena, 2007)

 Mantenimento della vegetazione erbacea igrofila.
 Contenimento dell’invasione del canneto.

39



DOCUMENTO PRELIMINARE Realizzazione dei Piani di Gestione di 13 SIR

 Controllo della regimazione delle acque.
 Monitoraggio della qualità chimica, fisica e biologica delle acque del lago.

Modalità di realizzazione del piano
Il  Piano di  Gestione perseguirà  gli  obiettivi  di  gestione tramite  una serie  di  azioni  individuate 
seguendo gli indirizzi forniti dalle misure di conservazione delle DGR 644/2004 e 454/2008 e le 
indicazioni  fornite  degli  studi  specifici  per  la  ZPS  realizzati  dalla  Provincia  di  Siena,  oltre  ad 
integrare  naturalmente  gli  obblighi  e i  divieti  previsti  dalla  normativa  di  settore vigente (DGR 
454/2008).
Gli  aggiornamenti  conoscitivi  finora  realizzati  confermano gli  obiettivi  gestionali  e  le  misure di  
definiti dalla DGR 644/2004 e dalla DGR 454/2008.
Il Piano, integrando gli indirizzi provenienti dalla normativa e gli aggiornamenti scaturiti dagli studi,  
dovrà individuare le azioni più efficaci in termini di applicabilità e efficacia, nell’ambito dei seguenti 
settori:

 interventi attivi mirati alla conservazione degli ambienti palustri e alla creazione di nuove 
aree umide;

 interventi attivi per il controllo delle specie alloctone invasive;
 azioni regolamentari riguardo gli attingimenti idrici, finalizzate al mantenimento dei livelli 

idrici entro intervalli funzionali alla conservazione degli habitat e delle specie;
 azioni regolamentari per evitare il disturbo all’avifauna;
 azioni  regolamentari  ed  incentivanti  in  campo  agricolo  finalizzate  a  favorire  pratiche 

agricole a basso impatto;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi giù esistenti per 

ottimizzarne le ricadute.

4.2.8.  SIR 96 Lucciolabella

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- La modificazione delle pratiche colturali, e in particolare la riduzione delle 

aree pascolate a favore dei seminativi, minaccia la conservazione delle 
emergenze che caratterizzano maggiormente il sito (biancane, habitat 
prioritari di prateria e specie legate a questi ambienti).

- Spianamento e trasformazione in seminativi delle tipiche formazioni erosive.
- Perdita di siepi, alberature e aree marginali incolte, con conseguente 

riduzione della biodiversità e scomparsa di alcune delle specie di maggiore 
importanza.

- Presenza di alcuni assi viari e piccoli nuclei urbanizzati ai confini del sito.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Problematiche analoghe a quelle descritte per il sito, che riducono la consistenza 

numerica delle popolazioni delle principali specie di interesse conservazionistico 
presenti nel sito, accrescendone anche la frammentazione e l’isolamento.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 
DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione delle formazioni erosive caratteristiche dell’area e delle specie e habitat a 
esse legate (EE).
b) Conservazione delle praterie aride (habitat prioritari) e delle specie che le caratterizzano 
(E).
c) Conservazione e anche moderato incremento degli elementi che accrescono l’eterogeneità 
del mosaico ambientale e che sostengono gran parte delle specie di importanza 
conservazionistica (E).

Indicazioni per le misure di conservazione
− Applicazione del piano di gestione della Riserva Naturale Lucciola Bella al territorio della 
riserva naturale (EE).
− Adozione anche nelle aree esterne alla riserva naturale, di misure di conservazione 
analoghe a quelle previste nel piano di gestione della riserva (EE).
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INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA PER LE ZPS

Monitoraggio dell’avifauna - Sintesi degli indirizzi di gestione (COT, 2009)
- Riduzione degli appezzamenti coltivati.
- Incremento aree marginali, inclusi incolti, ed elementi divisori.
- Conservazione formazioni erosive.
- Contrasto afforestazione.
- Riduzione dell’intensità delle pratiche forestali, incremento delle formazioni di alto 

fusto.
- Incremento delle forme estensive di pascolo.
- Incremento della pratica della rotazione colturale.
- Riduzione dell’uso di insetticidi, diserbanti e rodenticidi.
- Mantenimento delle colture tradizionali.
- Controllo dell’impatto degli elettrodotti.
- Installazione di nidi artificiali.
- Controllo del disturbo.

Studio floristico-vegetazionale per la ZPS – Sintesi degli indirizzi di gestione 
(Università di Siena, 2009)

 Conservazione delle formazioni forestali residue.
 Favorire la dinamica della vegetazione riparia e di greto del torrente Miglia.
 Conservazione delle biancane tramite “disturbo” controllato (decespugliamento, 

pascolo, incendio).
 Incremento dell’eterogeneità ambientale, attraverso il mantenimento e 

l’incremento di elementi naturali lineari di connessione (siepi e fasce boscate) o 
puntiformi (querce camporili).

 Favorire l’agricoltura a basso impatto.
 Conservazione della qualità dei corsi d’acqua minori e della rete di pozze anche 

temporanee diffuse nel sito.

Aggiornamento degli aspetti floristici-vegetazionali della Riserva Naturale 
Lucciola Bella (Università di Siena, 2007)

 Salvaguardia del paesaggio a biancane.

 Conservazione degli habitat di interesse comunitario “Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperti da cespugli su substrato calcareo (Festuca -  
Brometea)” e “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero – 
Brachipodietea”.
 Conservazione delle formazioni ripariali e di greto del torrente Formone.

Modalità di realizzazione del piano
Per questo sito è prevista la realizzazione di un Piano di Gestione unico per il SIR/SIC/ZPS e per la 
Riserva Naturale Lucciola Bella, data la superficie pressoché coincidente e la corrispondenza degli 
obiettivi.
Il Piano perseguirà gli obiettivi  di gestione tramite una serie di azioni individuate seguendo gli 
indirizzi  forniti  dagli  attuali  Piani di Gestione e dagli  studi realizzati per la Riserva Naturale, le  
misure di conservazione delle DGR 644/2004 e 454/2004 e le indicazioni fornite degli studi specifici 
per la ZPS già realizzati dalla Provincia di Siena, oltre ad integrare naturalmente gli obblighi e i  
divieti già previsti dalla normativa vigente (L. 394/91, L.R. 49/95 e DGR 454/2008).
Viste le caratteristiche ambientali del sito e la continuità degli ambienti, il Piano di Gestione sarà 
coordinato con quello del confinante SIR/SIC/ZPS Crete dell’Orcia e del Formone.  
Il Piano, integrando gli indirizzi provenienti dalla normativa e gli aggiornamenti scaturiti dagli studi,  
dovrà individuare le azioni più efficaci in termini di applicabilità e efficacia, nell’ambito dei seguenti 
settori:

 interventi  attivi  per  il  mantenimento  del  paesaggio  delle  biancane,  tramite  azioni  di 
gestione ordinaria  e  straordinaria  come la  rimozione degli  arbusti,  il  taglio  e  l’incendio 
controllato, la reintroduzione del pascolo;

 azioni  di  incentivazione  per  mantenere  e  incrementare  le  superfici  pascolate  in  modo 
estensivo, riducendo le superfici arate;

 azioni  regolamentari  in campo forestale finalizzate al mantenimento e al miglioramento 
ecologico dei limitati ambienti forestali presenti e delle fasce riparie;
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 azioni regolamentari  ed incentivanti  in campo agricolo finalizzate al miglioramento della 
eterogeneità ambientale (conservazione e ripristino dei muretti a secco, filari arborati, siepi,  
di laghetti, stagni, pozze, alberi isolati; incentivazione di buone pratiche agricole);

 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi giù esistenti per 
ottimizzarne le ricadute.

4.2.9. SIR 97 Crete dell’Orcia e del Formone

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- La modificazione delle pratiche colturali, e in particolare la riduzione delle aree pascolate 
a favore dei seminativi, minaccia la conservazione delle emergenze che caratterizzano il 
sito (biancane, habitat prioritari di prateria e specie legate a questi ambienti).
- Spianamento e trasformazione in seminativi delle tipiche formazioni erosive.
- Perdita di siepi, alberature e aree marginali incolte, con conseguente riduzione della 
biodiversità e scomparsa di alcune delle specie di maggiore importanza.
- Interventi di rimodellamento dell’alveo e di taglio della vegetazione ripariale.
- Presenza di alcuni assi viari e di piccoli nuclei urbanizzati ai confini del sito.
- Riduzione delle fasce ripariali, per l’uso agricolo di aree di pertinenza fluviale.
- Riduzione del pascolamento nelle aree di pertinenza fluviale.
- Attività venatoria.
- Immissioni di pesci a fini della pesca sportiva che condizionano i popolamenti di pesci 
autoctoni e altre specie.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Diffuse problematiche analoghe a quelle descritte per il sito, che accrescono la 
frammentazione e l’isolamento delle popolazioni delle principali specie d’interesse 
conservazionistico, riducendone la consistenza numerica.
- Presenza di siti estrattivi ed aree urbanizzate.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 
DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione delle formazioni erosive caratteristiche dell’area e delle specie e habitat a 
esse legate (EE).
b) Conservazione degli ecosistemi fluviali, con particolare riferimento ai greti ghiaiosi 
terrazzati con garighe e arbusteti (EE).
c) Conservazione delle praterie aride (habitat prioritari) e delle specie che le caratterizzano 
(E).
d) Conservazione e progressivo incremento degli elementi che accrescono l’eterogeneità 
del mosaico ambientale e che sostengono gran parte delle specie di importanza 
conservazionistica (E).
e) Limitazione degli interventi di gestione idraulica dell’alveo a quelli strettamente 
necessari per motivi di sicurezza e definizione di un protocollo tecnico per l’esecuzione 
degli interventi (valido anche per gli altri SIR con importanti tratti fluviali) (E).
f) Verifica dell’eventuale necessità dell’adozione di misure contrattuali, per la cessazione 
delle pratiche agricole in aree esondabili, che sono da “restituire” progressivamente alla 
competenza fluviale (B).

Indicazioni per le misure di conservazione
− Misure contrattuali per mantenere e incrementare le superfici pascolate in modo 
estensivo, a scapito di seminativi e prati pascoli, e per mantenere o ripristinare il 
pascolamento nelle praterie e garighe dei terrazzi fluviali (EE).
− Tutela delle formazioni erosive caratteristiche e attivazione delle misure di gestione 
necessarie alla loro conservazione a lungo termine (pascolamento con modalità e carichi 
adeguati) (EE).
− Tutela delle aree di pertinenza fluviale, dei loro assetti geomorfologici e delle loro 
caratteristiche cenosi vegetali (EE).
− Limitazione degli interventi di gestione della vegetazione in alveo e di regimazione 
idraulica a quelli strettamente necessari per motivi di sicurezza e definizione di un 
protocollo tecnico per l’esecuzione degli interventi (valido anche per gli altri SIR con 
caratteristiche simili) (EE).
− Misure contrattuali per favorire la conservazione e il moderato incremento di siepi, 
alberature, arbusteti e boschetti (E).
− Misure (normative o contrattuali) finalizzate a impedire/scoraggiare opere di 
riforestazione di terreni abbandonati (M).
− Pianificazione razionale (o cessazione) delle immissioni di pesci a scopo alieutico (B).
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INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA PER LE ZPS

Monitoraggio dell’avifauna - Sintesi degli indirizzi di gestione (COT, 2009)
 Riduzione degli appezzamenti coltivati.
 Incremento delle aree marginali, inclusi incolti, ed elementi divisori.
 Conservazione delle formazioni erosive.
 Contrasto afforestazione.
 Controllo dell’escavazione degli alvei fluviali.

Riduzione dell’intensità delle pratiche forestali e incremento delle formazione di alto 
fusto.

 Incremento delle forme estensive di pascolo.
 Incremento della pratica della rotazione colturale.
 Riduzione dell’uso di insetticidi, diserbanti e rodenticidi.
 Mantenimento delle colture tradizionali.
 Controllo dell’impatto degli elettrodotti.
 Controllo della qualità delle acque.
 Controllo delle specie esotiche.
 Mantenimento della vegetazione spondale e ripariale.
 Installazione di nidi artificiali.
 Controllo del disturbo antropico.

Studio floristico-vegetazionale per la ZPS – Sintesi degli indirizzi di gestione 
(Università di Siena, 2009)
 Conservazione delle aree boscate e riduzione delle pratiche forestali.
 Conservazione delle aree di pertinenza fluviale, in particolare i greti ghiaiosi terrazzati 

con garighe e arbusteti.
 Conservazione delle forme erosive.
 Incremento delle forme estensive di pascolo.
 Mantenimento delle pratiche colturali tradizionali.
 Rimozione degli arbusti attraverso il taglio e l’incendio controllato.
 Favorire un’agricoltura compatibile e possibilmente biologica.
 Favorire lo sviluppo di elementi lineari (siepi e fasce boscate) e puntiformi (querce 

camporili).
 Limitare gli interventi di gestione idraulica a quelli strettamente necessari per motivi di 

sicurezza.
 Favorire il ripristino delle aree sondabili.

Aggiornamento degli aspetti floristici-vegetazionali della Riserva Naturale 
Lucciola Bella (Università di Siena, 2007)
• Salvaguardia del paesaggio a biancane.
• Conservazione degli habitat di interesse comunitario “Formazioni erbose secche 

seminaturali e facies coperti da cespugli su substrato calcareo (Festuca - Brometea)” e 
“Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero – Brachipodietea”.

• Conservazione delle formazioni ripariali e di greto del torrente Formone.

Indagini floristico-vegetazionali per la redazione del Piano di Gestione della 
Riserva Naturale Crete dell’Orcia (Università di Siena, 2011)
 Tutela delle formazioni erosive (calanchi e biancane).
 Tutela delle aree di pertinenza fluviale dell’Orcia e dei suoi affluenti.
 Mantenimento  delle  biancane  tramite  pascolamento  e  sperimentazione  dell’incendio 

controllato.
 Mantenimento e aumento dell’eterogeneità ambientale e applicazione di buone pratiche 

agricole.
 Riduzione della pressione selvicolturale.

Indagini faunistiche per la realizzazione del Piano di Gestione della Riserva 
Naturale Crete dell’Orcia (Università di Siena, 2011)
Completare il catalogo faunistico.
Mantenere la vegetazione riparia.
Favorire la libera circolazione dell’ittiofauna.
Pianificare i ripopolamenti ittici per fini alieutici.
Mantenere i calanchi del bacino del Torrente Stiantone.
Mantenere gli stagni e i laghetti agricoli, siti di riproduzione degli anfibi.
Tutelare gli alvei dei torrenti Landola e Stiantone.
Tutelare le biancane sovrastanti il Torrente Landola.
Mantenere le siepi ancora presenti.
Mantenere i vecchi edifici rurali.
Ridurre gli inquinanti di origine agricola.

Modalità di realizzazione del piano
Per questo sito è prevista la realizzazione di un Piano di Gestione unico per il SIR/SIC/ZPS e per le 
Riserve Naturali  Lucciola  Bella  e  Crete  dell’Orcia.  Gli  obiettivi  gestionali  e  le  misure gestionali  
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avranno  come  riferimento  il  Piano  di  Gestione  attuale  della  Riserva  Naturale  Lucciola  Bella, 
opportunatamente aggiornato con gli  studi più recenti,  gli  studi  floristico-vegetazionali  e quelli  
faunistici realizzati dalla Provincia per la redazione del Piano di Gestione della Riserva Naturale 
Crete dell’Orcia, gli obiettivi e le misure di conservazione individuati dalla DGR 644/2004 e dalla  
D.G.R. 454/2008, e le indicazioni fornite degli studi specifici per la ZPS realizzati dalla Provincia di  
Siena, oltre ad integrare naturalmente gli obblighi e i divieti già previsti dalla normativa vigente 
(DGR 454/2008).
I territori compresi all’interno della due Riserve Naturali (complessivamente circa il 10% del sito) 
costituiranno due aree “speciali” all’interno di esso, e saranno soggetti anche alle norme specifiche 
previste per le aree protette (L. 394/91 e L.R. 49/95).
Viste le caratteristiche ambientali del sito e la continuità degli ambienti, il Piano di Gestione sarà 
coordinato con quello del confinante SIR/SIC/ZPS Lucciolabella.
Il Piano, integrando gli indirizzi provenienti dalla normativa e gli aggiornamenti scaturiti dagli studi,  
dovrà individuare le azioni più efficaci in termini di applicabilità e efficacia, nell’ambito dei seguenti 
settori:

 interventi  attivi  per  il  mantenimento  del  paesaggio  delle  biancane,  tramite  azioni  di 
gestione ordinaria  e straordinaria  come la rimozione degli  arbusti,  il  taglio  e  l’incendio 
controllato, la reintroduzione del pascolo;

 azioni  di  incentivazione  per  mantenere  e  incrementare  le  superfici  pascolate  in  modo 
estensivo, riducendo le superfici arate;

 azioni  regolamentari  in campo forestale finalizzate al mantenimento e al miglioramento 
ecologico dei limitati ambienti forestali presenti e delle fasce riparie;

 azioni regolamentari ed incentivanti in campo agricolo finalizzate alla tutela delle formazioni 
erosive,  al  miglioramento  della  eterogeneità  ambientale  (conservazione  e  ripristino  dei 
muretti a secco, filari arborati, siepi, di laghetti, stagni, pozze, alberi isolati; incentivazione  
di buone pratiche agricole);

 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi giù esistenti per 
ottimizzarne le ricadute.

4.2.10. SIR 98 Monte Cetona

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- Riduzione/cessazione del pascolo, con conseguente modificazione o scomparsa degli habitat di 
prateria d’interesse conservazionistico.
- Pratiche selvicolturali che inducono un abbassamento dei livelli di naturalità.
- Presenza di assi viari lungo i confini del sito.
- Presenza di siti estrattivi abbandonati.
- Turismo escursionistico nei mesi estivi.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Diffusa riduzione del pascolo in aree montane, con scomparsa di habitat e specie collegate.
- Presenza di attività estrattive.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA 
ADOTTARE DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione degli habitat d’interesse conservazionistico e delle fitocenosi (E).
b) Conservazione della matrice forestale e incremento della naturalità e della maturità delle 
formazioni boschive (E).
c) Miglioramento delle conoscenze, soprattutto relativamente agli aspetti faunistici e alle residue 
aree di prateria (M).

Indicazioni per le misure di conservazione
- Verifica dei piani di gestione forestale e adeguamento agli obiettivi di conservazione del sito, in 
modo da garantire la conservazione delle fitocenosi d’interesse regionale (E), la conservazione e 
l’incremento delle fasi mature e senescenti, salvaguardando gli alberi di grosse dimensioni e 
marcescenti (M), la conservazione e il miglioramento qualitativo e quantitativo (ampliamento 
della superficie occupata) dei boschi misti mesofili e, in particolare, delle formazioni con tigli e 
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aceri (M).
- Esame delle tendenze in atto nelle residue aree di prateria e adozione delle misure, 
contrattuali (incentivazione delle attività pastorali) o gestionali (decespugliamenti e sfalci), 
necessarie per assicurare il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione favorevole 
degli habitat (M).
- Avvio di indagini sulle emergenze naturalistiche e, in particolare, sugli aspetti floristico-
vegetazionali e faunistici delle praterie (M).

INDIRIZZI DI GESTIONE 
PRIVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE SPECIFICHE DELLA 
PROVINCIA

Non vi sono studi e ricerche recenti.

Modalità di realizzazione del piano
Il Piano perseguirà gli obiettivi di gestione del sito tramite una serie di azioni individuate seguendo 
gli indirizzi per le misure di conservazione forniti per il sito dalle DGR 644/2004 e dalle indagini  
faunistiche  e  floristico/vegetazionali  che dovranno  essere  eseguite.  Gli  obiettivi  gestionali  e  le 
misure  di  conservazione,  in  mancanza  di  studi  specifici,  sono  ad  oggi  rappresentati  da  quelli 
individuati dalla DGR 644/2004, volti sostanzialmente all’incremento della naturalità delle foreste e 
al  mantenimento  delle  praterie.  Per  il  settore  forestale,  data  la  predominanza  dell’ambiente 
boschivo  nel  sito,  la  DGR  644/2004  prevede  la  verifica  e  l’adeguamento  della  pianificazione 
forestale, coordinandola a livello del sito. Il Piano di Gestione sarà finalizzato quindi alla gestione 
degli ambienti forestali e fornirà il  quadro di pianificazione (lo “scenario” auspicabile) nel quale 
dovranno inserirsi la pianificazione pubblica e privata, oltre che i singoli interventi. Il Piano conterrà 
in particolare le seguenti misure di indirizzo:

 indirizzi colturali e prescrizioni di massima per le unità forestali omogenee;
 indirizzi di gestione delle praterie e, in generale, delle aree aperte;
 individuazione delle aree da sottoporre a conservazione integrale;
 programma di monitoraggi oda individuare anche sulla base di programmi già esistenti per 

ottimizzarne le ricadute.

4.2.11. SIR 100 Ripa d’Orcia

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- Incendi.
- Riduzione/cessazione del pascolamento.
- Insufficiente livello di conoscenza delle emergenze naturalistiche, delle tendenze in atto e 
delle cause di minaccia.
- Presenza di specie alloctone (pesci, robinia).
- Fruizione turistica.

Principali elementi di criticità esterni al sito
-

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 
DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Mantenimento degli scarsi livelli d i disturbo antropico e dell’elevata naturalità di gran 
parte del sito (E).
b) Mantenimento (e dove necessario ripristino) dell’integrità dell’ecosistema fluviale (E).
c) Aumento delle conoscenze sugli aspetti naturalistici e sulle dinamiche in atto (M).

Indicazioni per le misure di conservazione
- Verifica/adeguamento dei piani di gestione forestale agli obiettivi di conservazione del 
sito, in modo da garantire la tutela delle formazioni ripariali e delle aree boscate prossime 
ai corsi d’acqua (E), la conservazione e l’ampliamento delle fasi più mature degli ambienti 
forestali (M) e la conservazione di aree in cui sono presenti gli stadi intermedi delle 
successioni (garighe, macchia) (M).
- Miglioramento delle conoscenze sulle emergenze naturalistiche, le tendenze in atto e le 
cause di minaccia (M).
- Pianificazione razionale (possibilmente totale cessazione) delle immissioni di pesci a 
scopo alieutico (B).

INDIRIZZI DI GESTIONE Indagini floristico-vegetazionali per la redazione del Piano di Gestione della 
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PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA 

Riserva Naturale Ripa d’Orcia (Università di Siena., 2011)
 Tutela degli ambienti forestali con individuazione aree da lasciare ad evoluzione 

naturale.

 Tutela delle garighe a Santolina etrusca.
 Mantenimento degli stadi intermedi delle successioni, quali gli arbusteti a 

ginepro a mosaico con la lecceta.
 Riduzione della pressione della selvicoltura.
 Incentivazione di forme di agricoltura compatibili.

Indagini faunistiche per la redazione del Piano di Gestione della Riserva 
Naturale Ripa d’Orcia (Università di Siena, 2011)

 Completare il catalogo faunistico.
 Pianificare i ripopolamenti ittici per fini alieutici.
 Mantenere la vegetazione riparia.
 Tutelare le gole dell’Orcia sottostanti Ripa d’Orcia.
 Mantenere gli stagni e i laghetti agricoli, siti di riproduzione degli anfibi.
 Gestire in modo adeguato il patrimonio forestale.
 Mantenere le siepi ancora presenti.

Per questo sito è prevista la  realizzazione di  un Piano di Gestione unico per  il  SIR/SIC e per  
l’omonima Riserva Naturale e la sua area contigua, data la superficie pressoché coincidente e la 
corrispondenza degli obiettivi.
Il Piano perseguirà gli obiettivi  di gestione tramite una serie di azioni individuate seguendo gli 
indirizzi  forniti  dagli  studi  realizzati  per  la  Riserva  Naturale  Ripa  d’Orcia  e  le  misure  di 
conservazione delle DGR 644/2004.
Il Piano di Gestione, integrando gli indirizzi provenienti dalla normativa e gli aggiornamenti scaturiti 
dagli studi, dovrà individuare le azioni più efficaci in termini di applicabilità e efficacia, nell’ambito 
dei seguenti settori:

 interventi attivi per il mantenimento degli ambienti arbustivi;
 interventi attivi e regolamentari per garantire la tutela e il miglioramento ecologico dei siti  

riproduttivi di anfibi presenti;
 azioni regolamentari per garantire la tutela dell’ambiente fluviale e della vegetazione 

riparia;
 azioni regolamentari in campo forestale finalizzate alla tutela delle aree più importanti, da 

destinare alla conservazione integrale, e al miglioramento gestionale degli appezzamenti 
sottoposti ad utilizzo;

 azioni regolamentari ed incentivanti in campo agricolo finalizzate all’applicazione di buone 
pratiche agricole);

 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi giù esistenti per 
ottimizzarne le ricadute.

4.2.12. SIR 103 Val di Farma

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- Captazioni idriche e scarichi legati al turismo termale.
- Assi stradali che attraversano il SIR.
- Impianti di conifere di scarsissimo valore naturalistico e diffusione spontanea del pino marittimo, 
a scapito degli ambienti aperti (in particolare delle brughiere) e del nucleo di sughereta, che è 
seriamente minacciato.
- Evoluzione spontanea della vegetazione negli arbusteti.
- Disturbo legato al turismo escursionistico e termale.
- Attività speleologiche in grotte con emergenze faunistiche.
- Eccessivo carico di ungulati (cinghiali).
- Fitopatologie che danneggiano i castagneti.
- Presenza di specie alloctone di pesci.
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Principali elementi di criticità esterni al sito
- 

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA 
ADOTTARE DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Mantenimento dell’integrità degli ecosistemi fluviali (inclusi i corsi d’acqua minori) e del laghetto 
La Troscia (EE).
b) Mantenimento della continuità della matrice forestale e dei suoi elevati livelli di naturalità (E).
c) Conservazione degli habitat d’interesse naturalistico e dei nuclei di specie arboree di pregio (E).
d) Conservazione delle principali emergenze faunistiche (E).

Indicazioni per le misure di conservazione
− Applicazione del Piano di Gestione (cfr. oltre) al territorio delle Riserve e adozione di analoghe 
misure di conservazione alle zone esterne, compatibilmente con il diverso regime vincolistico e la 
proprietà privata dei terreni (EE).
− Conservazione dell’integrità del sito anche nelle aree esterne alla Riserva (E).

INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI 
DALLA PROVINCIA 

Studio di aggiornamento degli aspetti floristico vegetazionali della Riserva Naturale 
Farma (Universirtà di Siena, 2007)

 Conservazione delle cenosi forestali naturali presenti.
 Conservazione delle formazioni ripariali.
 Conservazione delle brughiere.
 Conservazioni degli ambienti di risorgiva.

Studio di aggiornamento degli aspetti floristico vegetazionali della Riserva Naturale La 
Pietra (Università di Siena, 2007)

 Conservazione delle cenosi forestali presenti.
 Conservazione vegetazione rupicola.
 Salvaguardia della vegetazione ripariale.

Modalità di realizzazione del piano
E’ prevista la realizzazione di un Piano di Gestione unico per il  SIR/SIC Val di Farma e per le  
Riserve Naturali Farma e La Pietra e per la parte della Riserva Naturale Basso Merse ricadente in 
questo  sito.  Gli  obiettivi  gestionali  e  le  misure  gestionali  avranno  come riferimento  i  Piani  di  
Gestione  attuali  delle  due  Riserve,  opportunatamente  aggiornati  con  gli  studi  floristico-
vegetazionali realizzati dalla Provincia, gli obiettivi e le misure di conservazione individuati dalla 
DGR 644/2004.
I territori compresi all’interno della tre Riserve Naturali (complessivamente circa il 9% del sito),  
costituiranno  delle  aree  “speciali”  all’interno  di  esso,  e  saranno  soggetti  anche  alle  norme 
specifiche previste per le aree protette (L. 394/91 e L.R. 49/95).
Il Piano di Gestione del sito e gli approfondimenti conoscitivi necessari alla sua stesura saranno 
focalizzati  sulla componente forestale, alla quale sono legati  la maggior parte degli  obiettivi  di  
conservazione del sito.
Il Piano fornirà il quadro di pianificazione (lo “scenario” auspicabile) nel quale dovranno inserirsi la 
pianificazione pubblica e privata, oltre che i singoli interventi. Il Piano sarà coordinato con quelli, 
analoghi, che verranno realizzati per i SIR/SIC limitrofi Alta Val di Merse e Basso Merse e conterrà, 
in particolare, le seguenti misure:

 indirizzi colturali e prescrizioni di massima per le unità forestali omogenee;
 indirizzi di gestione delle garighe e, in generale, delle aree aperte;
 individuazione delle aree da sottoporre a conservazione integrale;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmo esistenti per 

ottimizzarne la ricaduta.

4.2.13. SIR 117 Cono vulcanico del Monte Amiata

CRITICITA’ DGR 644/2004 Principali elementi di criticità interni al sito
- Pratiche selvicolturali che inducono un abbassamento dei livelli di naturalità.
- Presenza, sino alla vetta, di impianti turistici (soprattutto sciistici) e della relativa viabilità; ne 
conseguono elevati carichi turistici invernali ed estivi, l’antropizzazione e la frammentazione 
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degli habitat, il disturbo alla fauna, l’inquinamento delle acque, la diffusione di piante 
appartenenti a specie o ecotipi non locali, con rischio di inquinamento genetico, e l’innesco di 
fenomeni erosivi.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Centri abitati e zone antropizzate ai limiti del sito.

PRINCIPALI MISURE  DI 
CONSERVAZIONE DA 
ADOTTARE DGR 644/2004

Principali obiettivi di conservazione
a) Conservazione della matrice forestale e incremento della caratterizzazione ecologica e della 
maturità delle compagini boschive (E).
b) Controllo dell’antropizzazione, riducendo al minimo possibile gli eventuali ulteriori incrementi 
delle strutture turistiche e della viabilità (M).
c) Tutela e gestione razionale delle scarsissime zone aperte, che costituiscono l’habitat di varie 
specie endemiche o minacciate (M).

Indicazioni per le misure di conservazione
- Coordinamento della pianificazione forestale, nell’intero sito, e suo adeguamento rispetto agli 
obiettivi di conservazione, in modo da garantire il mantenimento dei boschi di alto fusto e dei 
castagneti da frutto, l’incremento della maturità dei soprassuoli nelle stazioni più adatte e la 
tutela delle fasi mature e senescenti, salvaguardando gli alberi di grosse dimensioni e 
marcescenti (E).
- Controllo dell’impatto causato dalle infrastrutture e dalle attività sciistiche e turistiche, in 
generale, relativamente a eventuali ipotesi di sviluppo e agli interventi di ripristino ambientale 
(scelta di specie ed ecotipi da utilizzare, per opere di inerbimento delle piste e delle scarpate, 
ecc.) (E).
- Misure gestionali o normative per garantire la conservazione e la gestione adeguata delle 
scarsissime zone aperte (M).

INDIRIZZI DI GESTIONE 
PROVENIENTI DA STUDI E 
RICERCHE REALIZZATI DALLA 
PROVINCIA

Non vi sono studi e ricerche recenti.

Modalità di realizzazione del piano
Il  Piano  di  Gestione  perseguirà  gli  obiettivi  di  gestione  del  sito  tramite  una  serie  di  azioni  
individuate  seguendo  gli  indirizzi  per  le  misure  di  conservazione  forniti  per  il  sito  dalla  DGR 
644/2004 e quelle derivanti dalle indagini conoscitive ancora da effettuare. Gli obiettivi gestionali e 
le misure di conservazione, in mancanza di studi specifici, sono rappresentati da quelli individuati 
dalla DGR 644/2004, volti  sostanzialmente all’incremento della maturità e della  naturalità delle 
foreste e al mantenimento delle residue aree aperte. Per il settore forestale, data la predominanza 
dell’ambiente  boschivo  nel  sito,  la  DGR  644/2004  prevede  la  verifica  e  l’adeguamento  della 
pianificazione  forestale,  coordinandola  a  livello  del  sito.  Il  Piano  sarà  finalizzato,  quindi,  alla 
gestione degli ambienti forestali e fornirà il quadro di pianificazione (lo “scenario” auspicabile) nel  
quale dovranno inserirsi la pianificazione pubblica e privata, oltre che i singoli interventi. Il Piano 
conterrà, in particolare, le seguenti misure:

 indirizzi colturali e prescrizioni di massima per le unità forestali omogenee;
 individuazione delle aree da sottoporre a conservazione integrale.
 indirizzi  di  gestione  delle  praterie  e,  in  generale,  delle  aree  aperte,  comprese  quelle 

destinate a piste per le attività scistiche;
 programma di monitoraggio da individuare anche sulla base di programmi già esistenti per 

ottimizzarne le ricadute.
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5. ANALISI DI VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ
L’analisi di verifica di assoggettabilità a VAS del procedimento di formazione dei Piani di Gestione 
dei  SIR è stata  condotta  secondo i  contenuti  della  normativa  in  materia  e  seguendo  i  criteri 
dell’Allegato 1 della L.R. 10/2010.

5.1. ANALISI DELLE CARATTERISTICHE DEI PIANI DI GESTIONE (ALLEGATO 1 
DELLA L.R. 10/2010, PUNTO A.)

Rispetto  alle  caratteristiche  dei  piani  che  la  legge  sottopone  obbligatoriamente  a  valutazione 
ambientale strategica (nell’art. 5 comma 2 della L.R. 10/2010), per i Piani di Gestione dei SIR si  
possono fare le seguenti considerazioni:

 i Piani di gestione oggetto del presente procedimento non sono assimilabili ad atti di 
pianificazione territoriale né comportano modificazione diretta delle destinazione dei suoli, ma 
definiscono un quadro di riferimento per gli Enti competenti alla pianificazione territoriale e di 
settore per il conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale ed in particolare per il  
soddisfacimento degli obblighi derivati dalle Direttive Habitat e Uccelli;

 i Piani non definiscono il  quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di 
localizzazione  o  comunque  la  realizzazione  dei  progetti  sottoposti  a  VIA  o  verifica  di 
assoggettabilità a VIA, di cui agli allegati II, II, IV del D. Lgs. 152/2006, ma i loro contenuti  
conoscitivi e le azioni indicate dalla strategia gestionale costituiscono la base per la valutazione  
della sostenibilità ambientale delle previsioni di Piani sovraordinati o di settore a ciò preposti e  
dei progetti che da essi discendono, oltre a definire criteri di gestione di talune attività volti a 
garantire,  spesso con regolamentazioni  più  restrittive,  la  corretta  gestione  del  sito;  più  in 
generale  le  azioni  definite  nella  strategia  gestionale  dei  Piani  delineano  un  quadro  di  
riferimento per tutte quelle attività che possono influenzare, direttamente od indirettamente, lo  
stato  di  conservazione  degli  habitat  e  delle  specie  del  sito,  e  prevedono  in  ogni  caso 
l’indirizzamento  di  queste  verso  la  sostenibilità  ambientale  e  la  conservazione  dei  valori 
ambientali del sito;

 i  Piani  di  Gestione  dei  SIR,  essendo  per  loro  natura  direttamente  connessi  e 
necessari alla gestione dei siti, non sono sottoposti a valutazione di incidenza, ai sensi dell’art. 
15 comma 1 della L.R. 56/2000 e come ribadito anche dalla D.G.R. 1014/2009.

I Piani di gestione in oggetto quindi non sembrano rientrare nell’ambito di applicazione obbligatorio 
della VAS, ma avendo comunque un’influenza sulle modalità di gestione del territorio interno ai SIR 
interessati, vengono sottoposti, attraverso il procedimento di verifica di assoggettabilità, all’analisi  
degli effetti significativi sull’ambiente, finalizzata ad assoggettare o escludere il procedimento dalla  
procedura di VAS.
La verifica è stata fatta seguendo i punti di cui all’All.1 punto a) della L.R. 10/2010:

Criteri di cui all’All. 1 a)
della L.R. 10/2010 Valutazione

In  quale  misura  il  piano  o  il  programma 
stabilisce un quadro di riferimento per progetti 
ed altre attività (ubicazione, natura, dimensioni 
e  condizioni  operative,  ripartizione  delle 
risorse).

Le diverse tipologie di azioni contenute nella strategia gestionale dei Piani non 
costituiscono atti di pianificazione di per sè ma forniscono indicazioni e prescrizioni 
per la pianificazione territoriale e di settoriale (urbanistica, forestale ecc) oltre che 
per la valutazione ambientale dei progetti.

In  quale  misura  il  piano  o  il  programma 
influenza altri piani o programmi, inclusi quelli 
gerarchicamente ordinati.

I Piani di Gestione in preparazione, in coerenza con quanto indicato nelle Linee 
Guida di cui alla DGR 1014/2009, analizzeranno nel quadro conoscitivo la coerenza 
con gli atti della pianificazione territoriale e di settore che interessano i singoli siti  
(PIT, PTC, pianificazione urbanistica comunale, piani di settore ecc.) per valutarne 
la  coerenza  con  gli  obiettivi  di  conservazione  dei  SIR  e,  se  necessario,  per 
individuare  eventuali  misure  di  adeguamento  o  complementari,  da  recepire  al 
livello di pianificazione o comunque nei progetti che ne discendono.
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Pertinenza  del  piano  o  del  programma  per 
l’integrazione delle considerazioni ambientali, in 
particolare  al  fine  di  promuovere  lo  sviluppo 
sostenibile.

I Piani hanno l’obiettivo principale di garantire la conservazione dei SIR ma hanno 
anche la finalità specifica di promuovere lo sviluppo sostenibile, in riferimento al 
mantenimento di habitat e specie di cui alle Direttive “Habitat” e “Uccelli”, molti  
dei  quali  dipendono  dalla  corretta  gestione  di  alcune  attività  antropiche  (es. 
agricoltura, zootecnia ecc.).

Problemi  ambientali  pertinenti  al  piano  o  al 
programma.

Non si rilevano problemi  ambientali  in quanto la  finalità  principale dei  Piani  di 
gestione  dei  SIR  è  quella  di  conservare  in  uno  stato  di  conservazione 
soddisfacente gli habitat e le specie di interesse comunitario e/o regionale presenti 
nei siti.

Rilevanza  del  piano  o  del  programma  per 
l'attuazione  della  normativa  comunitaria  nel 
settore dell'ambiente.

I Piani di Gestione dei SIR attuano la normativa comunitaria in materia di tutela 
della biodiversità ed in particolare concorrono all’attuazione della Direttiva Habitat 
e  della  Direttiva  Uccelli,  direttive  di  riferimento  per  la  politica  comunitaria  in 
materia di ambiente per quanto riguarda la componente biodiversità.

4.2.  ANALISI  DELLE  CARATTERISTICHE  DEGLI  IMPATTI  E  DELLE  AREE 
INTERESSATE (ALLEGATO 1 DELLA L.R. 10/2010, PUNTO B.)

Per quanto analizzato al paragrafo 4.1, i Piani di Gestione, avendo come fine la tutela ambientale, 
non possono essere associati ad impatti negativi ma, piuttosto, le azioni contenute nei Piani, se 
correttamente attuate, produrranno impatti ambientali positivi e duraturi nel tempo.
La verifica è stata fatta seguendo i punti di cui all’All.1 punto b) della L.R. 10/2010:

Criteri di cui all’All. 1 b)
della L.R. 10/2010 Valutazione

Probabilità, durata, frequenza e 
reversibilità degli impatti, carattere 
cumulativo degli impatti, natura 
transfrontaliera degli impatti.

L’applicazione  corretta  dei  Piani  di  Gestione,  da  parte  di  tutti  gli  Enti  interessati, 
comporterà impatti di tipo positivo e duraturo nel tempo. Impatti negativi, comunque 
improbabili, potrebbero derivare dalla scorretta o incompleta applicazione del Piano e 
quindi dal permanere delle criticità in atto rilevate per lo specifico sito.
Per quanto riguarda gli effetti transfrontalieri degli impatti, questi possono aversi ad 
esempio per quanto riguarda gli  uccelli  migratori  di lungo raggio (oggetto di tutela 
delle 6 ZPS), la cui conservazione nei siti si tradurrà in un impatto positivo nei luoghi di 
svernamento e di nidificazione delle diverse specie.

Rischi per la salute umana o per l’ambiente 
(ad es. in caso di incidenti). Le azioni previste dai Piani di Gestione non comportano rischi di tale tipo.

Entità ed estensione nello spazio degli 
impatti (area geografica e popolazione 
potenzialmente interessate).

I Piani di Gestione avranno effetti positivi principalmente a scala dei singoli SIR, ma in 
termini di conservazione delle specie possono avere una ricaduta ampia sul territorio 
poiché ciascun SIR può fungere da “nodo” della rete ecologica e quindi da punto di 
diffusione sul territorio, sia a livello territoriale locale (es. scala provinciale o regionale) 
ma,  come  visto  sopra,  anche  a  livello  tranfrontaliero.  Più  in  generale,  la  corretta 
applicazione dei Piani di Gestione concorrerà alla piena attuazione della Rete Natura 
2000 e degli obiettivi ambientali dell’Unione Europea.

Valore e vulnerabilità dell’area che 
potrebbe essere interessata a causa delle 
speciali caratteristiche naturali o del 
patrimonio culturale; del superamento dei 
livelli di qualità ambientale o dei valori 
limite; dell’utilizzo intensivo del suolo.

Le aree interessate dai Piani di Gestione sono tutte di alto valore naturale e vulnerabili 
alle diverse attività antropiche che vi si svolgono, nella misura definita dalle criticità 
individuate per ciascun sito (paragrafo 4.2). Le azioni previste dai Piani di Gestione 
sono finalizzate ad eliminare o diminuire queste criticità.

Impatti su aree o paesaggi riconosciuti, 
protetti a livello nazionale, comunitario o 
internazionale.

Per  quanto riguarda  gli  impatti  sul  paesaggio,  anche su  questo  aspetto  i  Piani  di 
Gestione dei  SIR prefigurano ricadute positive  in  quanto la  strategia  gestionale  di 
ciascun  Piano  sarà  coerente  con  il  Piano  paesaggistico  regionale  attualmente  in 
formazione,  il  quale  nella  II°  Invariante  (“I  caratteri  ecosistemici  del  paesaggio”) 
recepisce i valori naturalistici della rete ecologica regionale (che comprende anche i 
SIR) e quelli definiti dai target della Strategia regionale per la biodiversità contenuta 
nel PAER, facendone propri gli obiettivi di tutela.

Conclusioni
Sulla  base di  quanto  sopra  esposto,  si  ritiene  che il  procedimento di  formazione dei  Piani  di  
Gestione dei SIR oggetto del presente documento non sia da sottoporre a valutazione ambientale 
strategica.
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